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PREFAZIONE


Ho raccolto tradizioni e voci del passato che volevo porre in cornice di certezza con l’esibizione di documenti storici; ho guardato nel presente con l’occhio ricco delle preziosità varie di questa terra incantevole; ho ascoltato il dettame del mio cuore ed ho scritto, rendendo omaggio e grazie alla nostra dolce Signora del Castello pietroso.


La ricerca dei documenti storici è stata infruttuosa; ho potuto soltanto attingere qualche notizia locale a fondamento storico dalla Monografia di Vincenzo Lomonaco e la narrazione, adeguata ai pochi righi del Marafioti, che parlano dello sbarco prodigioso del simulacro, si è attenuta alle tradizioni.


Ho scritto per Voi, cari miei concittadini e per tutti gli amatori del bello.











Stella Giugni Lomonaco

Praia a Mare 2 luglio 1952

PRAIA, ANFITEATRO DI LUCE

Un semicerchio di colline e monti, posti come a gioco giulivo o a fortezza severa sbarrante sguardo e cammino, col piede di principio e col promontorio di fine a bagno nel mare; una striscia semicircolare di terra, un’insenatura e una distesa di mare: ecco la terra e il luogo che Maria predilesse.


Monti, piano, mare, le tre unità che si toccano nei confini consecutivi, si danno le consegne di principio e di fine e si armonizzano nella varietà di forme e di tinte, facendo di un piccolo angolo una mostra meravigliosa degli aspetti multiformi della natura.


Tutti i rami della più antica disciplina dello scibile, qual è la geografia, trovano campo in questa minuscola terra, ove poter appuntare lo sguardo.


Dall’orografia che sale e discende dai monti, dall’idrografia che passeggia sulle acque; dalla geologia che scende nell’ombra del passato col lume chiaro del presente, fino alla scienza più nuova: tutte, ad una ad una, potrebbero trovare fatica in questo piccolo luogo.


Sulla varietà del paesaggio, che rammenta nudi e nani contrafforti alpini, coi fianchi di colline segnati dal passo dell’ulivo, che sale e discende nel verde più carico e più tenue; con la distesa sabbiosa, che dice nella stretta sagoma di miniatura aspetti e ricordi di terre desertiche; coi piani ubertosi, che hanno nella calma estiva la voce accogliente dell’oasi, si stende il cielo, il bel cielo italico. Pur nel grigiore invernale esso regala sprazzi di azzurro nel giorno ed occhi di luce nella notte.


A primavera fioriscono campi, orti e giardini e le liete corolle fanno a gara per dare alle acconciature maliose di primavera il profumo, che nella gamma delle gradazioni, va dal penetrante e diffuso della zagara, all’altro sinuoso, agreste e raccolto dei fiori prativi; fino a quello vezzoso e invitante delle rose. Ma in questo luogo, primavera non attende lo scoccare dell’ora. Si affaccia nel freddo tra uno scroscio e l’altro di pioggia, tra una schiarita di cielo, dalla quale le nubi fuggono veloci e si vanno a rintanare dietro i monti come roba inopportuna. Si stende nella serenità di azzurro cupo e lucente al di sopra delle furie di bora e di maestrale, si affaccia nel tepore invitante del sole, che fa dimenticare il fresco dell’ora precedente e si annunzia ad ogni primaticcia fioritura di siepe, quando s’ingemma senza attendere l’inizio festante dell’aprile. Così l’inverno vi passa di corsa come se avesse paura di fermarvisi nella continua fumata dei camini. Se ritorna, è ricacciato dai raggi del sole, che non lascia cadere giorno, senza guardare tra le nubi, sia pure rosso e imbronciato nell’ora serotina, la distesa di terra e di mare che beve quella luce e la conserva nei lunghi crepuscoli.


Questa terra sa l’ora di tempesta, quella annunziata dal nembo plumbeo, che sale dal mare, ingrossandosi nel cammino veloce, oppure diradandosi oltre il monte lucano, che a nord-ovest la limita e le reca il primo messaggio del mare. E stando ai confini che gli uomini, in linee più o meno tortuose, riportano sulle carte, ecco la Praia, piccolo anfiteatro di luce, tra rocce e mare, stendersi al limite di terra lucana, dalla quale è divisa a settentrione dal fiume Noce. A mezzogiorno, sotto un nuovo ponte maestoso, un torrentello, che fa poca fatica a contare i suoi giorni di piena e di limo, la divide da un piccolo Comune limitrofo, che porge il saluto australe del mare, sporgendosi in un notevole promontorio, anch’esso turrito come altre parti della costa. Da tutti i punti dell’oriente i monti segnano le albe, ritraendo, man mano che il sole si avanza verso le loro cime, le ombre arcate dal piano, ove natura al mattino si fa più splendente nelle iridescenze della guazza, dondolante nelle cune lanceolate dei canneti e degli oliveti e in quelle cuoriformi degli agrumi.


Piccolo sito incantato, dormente lungo sonno nelle rocce brulle dei monti circostanti sui quali la vita si ravviva solo sotto la pioggia, che scende lungo le rocce, appena interrotte dalla vegetazione scarsa e nana; piccolo sito che trae dal mare canti e bellezze…


Tutta la marina espone la festa dei colori arborei, i tripudi dei meriggi, le preziosità dorate dei tramonti, la pace solenne delle calme marine, le furie tempestose delle burrasche, i canti vari della natura, per narrare le glorie del Creatore.


Forse la profusione degli incanti, con la mitezza del clima, fecero da malioso richiamo ai Saraceni nel susseguirsi delle loro scorrerie mediterranee, perché presero stanza sull’altipiano a specchio del mare, nella località tra Praia e Fiuzzo, detta ora Saracinello, dove anche le antiche vestigie sono scomparse.


Lungo la marina approdarono gli Schiavoni provenienti da terre danubiane, vi piantarono tende e canne da zucchero, vi lasciarono il nome “Plaga Sclavorum”, poi Praja degli Schiavoni e prima del mille la loro piccola colonia era spenta. Parte di essa era salita verso le alture e si era annidata tra monti e foreste, come avevano fatto precedentemente i greci nei luoghi vicini, dando origine ai gruppi autoctoni dei paesi che vantano storia remota.


Sulla marina, ai piedi dei monti, nei pressi e dove ora sorge l’abitato di Praia a Mare, non si fermò nessuno. Si ha solo notizia che in essa vi era un eremo antichissimo di monaci basiliani, venuti dalla Grecia e scomparsi intorno al  mille, trascinandosi dietro anche i ruderi delle mura conventuali.


Potrebbe essere questa la vaga storia del sito, ma potè solo avere attinenza col luogo per l’apporto etnografico.


Dei popoli che vi erano passati, nessuno pose la prima pietra dell’abitato. Il luogo seppe le loro scorrerie, che trascorsero come i veloci fortunali, dopo dei quali la serenità del cielo faceva obliare la precedente opacità dell’aria.


In altri luoghi vi si annidarono, come covi di falchi su rocce o nelle pieghe delle rupi e ancora i remoti agglomerati mostrano i bianchi aggruppamenti rifatti. Altrove si affacciano in una maggiore estensione vecchi borghi ancora seminascosti tra gole, dove sorsero per scampare insidie ed assalti.

Sperduti in alcuni piani o appena profilati sulle alture, grigi e cadenti sono dei moncherini superstiti di remoti abitati scomparsi, che il tempo e le intemperie sgretolando sempre più cancellano.

PRIMA DELLA STORIA

Nel risalire col pensiero alle origini della terra praiese la geologia dà un relativo remoto approdo, perché precisa il formarsi e il sorgere del dorsale appenninico nel periodo cenozoico, che assistè al doglioso travaglio terrestre, dal quale forse scaturì la configurazione attuale.


Ma per le rocce dell’anfiteatro praiese così prossime al mare ci volle l’era successiva, la neozoica, per portarle alla luce, come dimostra la loro struttura quaternaria e le tracce di origine marina. Forse sorsero in un tumultuare orogenetico, intenso e spaventoso che squarciò il mare, dal quale esse si affacciarono già strette nella linea semicircolare di parata.

Oppure gli ammassi montani già formati videro per secoli, nel pleistocenico, abbassare intorno sempre più il livello marino e si ritrovarono liberi da cetacei spaventosi, vissuti tra le branche tentacolari della vegetazione subacquea.


Forse il paesaggio praiese era già nelle sue caratteristiche genetiche sotto l’azzurra distesa; oppure successivi bradisismi staccarono dalla compattezza delle rupi la mole isolana, la quale, conservando la medesima struttura rocciosa, pesantemente si adagiò distante da esse, per imperare poi da sola nel mare.


O più probabilmente l’isola, legata alla più prossima altura da una continuità rocciosa, affiorante con i picchi scogliosi sulla riva e nel mare, si delineò in seguito sul livello marino via via che questo si abbassava.


Il piano dell’abitato e il lido sono di tempo molto recente, perché sino a pochi secoli fa, il mare che li teneva sommersi non lasciava apparire l’angolo di terra bruzia. Qui allora dominavano silenzio e serenità, alternati dalle tempeste che dal mare salivano ai monti o da questi si perdevano nel mare. Gli acquatici, attraverso le diafane lenti marine, seguivano le tracce dei volatili che passavano indisturbati a schiere nell’aria, seguiti nelle crespe marine, dall’ombra fugace del loro andare.


E prima che uomini e cose stessero nel loro tempo, dal paleolitico e neolitico per l’uomo a quello storico civile, raccolti dove avevano trovato agio di vita un elemento dell’universo, lieto di aver ricevuto un supremo compito, lavorava, lavorava nella nascente marina. Nella densa solitudine le scure acque del fondo marino iniziarono il lavoro lento, costante e continuo del moto mai interrotto di battere e picchiare nella roccia montuosa, semisommersa, con dita armate di più forza e di meno forza. Dove la roccia era granitica il lavoro fu inutile, dove la roccia era cedevole il lavoro fu facile.


Già, nella notte dei tempi, quando i monti si assestavano e davano l’ossatura all’attuale plastica terrestre, ai fianchi, nel cuore, ai piedi di essi si erano aperti crepacci, anfrattuosità, grotte dalle volte arcate, con esatte leggi statiche, che davano consistenza e compattezza per portare sul dorso le moli gigantesche.


Il comando Divino voleva dal cuore del monte praiese, allora semisommerso e denominato “Vingiolo”, un rifugio, un’abitazione da troglodita, e poi…poi…poi… un tempio. Il monte si lasciò aprire le viscere dal piccone demolitore delle onde subacquee, che battevano contro nello strepito, reso più pauroso dalle tenebre spesse del fondo. Se le lasciò aprire ad ogni moto di andata e ritorno. Ad ogni inoltrare nelle viscere montane i cetacei inoltravano, trovando più sicuro il recesso nascosto per i piccoli acquatici, riparati dalla voracità spaventosa dei già pennuti. La luce vi giungeva rifratta. Il luogo doveva essere maestoso, perché ad un compito sovrano era stato assunto. Non bastava un solo arco di accesso alla luce, che si sarebbe spenta contro i fianchi delle volte tenebrose. Bisognava assolvere il compito in pieno, dare cioè alla futura dimora, nell’aspetto primigenio di umiltà raccolta, la regalità di sfarzo luminoso.


E il mare docile, felice, bussò a più parti, cullandosi nella solitudine di sogno, alla buona speme di ritrovarsi a branche a branche nell’ interno del monte dopo esservi penetrato lentamente di qua e di là. Tempo ci volle, ma il lavoro andò. Il liquido artiere man mano scendeva dai cavalletti delle onde e vi risaliva solo sugli alti marosi a tangere con carezze di gigante le volte dello speco già tornite.


Un giorno, e l’artiere non l’obliò, si ritrovò a braccia a braccia, incrociandosi prima timido e diffidente, poi sicuro nel colpo destro di ottimo lesivo demolitore e distendendosi dopo nell’ampiezza dello speco, comunicante con la luce da tre varchi, come, lavorando insistentemente, aveva voluto e operato.


C’era ampiezza, c’era luce. Il mare lasciava l’una e dava posto all’altra nel suo pacifico lieto ritrarsi.


Entrando dal varco di centro, che sarebbe stato poi quello di accesso, trovò duro e laborioso l’andare, ostacolato dal restringersi dell’arco interno. Che fare? Si levò nell’alto verso il grembo montano e roteando nelle onde, che non trovavano facile sfogo nel cavalcare irrefrenabile e perché la roccia era cedevole,  scavò una cupola a corona fonda, da vero artiere architetto.


Era bene, sì, una cupola.


Il pauroso antro marino che nel corso dei secoli sarebbe stato consegnato dal mare alla luce e all’aria, doveva essere di più di una comune dimora di uomini.


Nell’eterno consiglio di Dio era già colei che nella luce piena dei tempi avrebbe poi presa dimora nell’antro suggestivo (Dal libro dei Proverbi – Prov. 8) “Non erano ancora gli abissi, ed io ero già concepita: non iscaturivano ancora le fonti delle acque: non posavano ancora i monti sulla gravitante lor mole: prima delle colline io ero partorita. Egli non aveva ancora fatta la terra, né i fiumi, né i cardini del mondo. Quando Egli dava ordine ai cieli io ero presente…”


Perciò era bene apprestare la cupola prima che molteplici di esse, fatte dall’uomo, avessero levate le cuspidi alate verso il cielo. E bene fu che lo speco, con l’apertura ed antro mediano, prolungato verso l’uscita, coll’arco alto interrotto dalla cupola, avesse lateralmente altri due antri, con altri due varchi di luce e si stendesse a forma crociata, perché in esso, fatto tempio, si sarebbe inalberata la Croce, secoli dopo l’espiazione divina del Golgota.


I millenni passarono, il mare si ritrasse. Negli ultimi sguardi di addio al luogo, ove tanto aveva dimorato inquieto e impaziente, non fu soddisfatto. Parve ad esso che il lavoro non fosse completo. Si sforzò a risalire le pendici del monte che stava per lasciare, ma vi riuscì soltanto quando le furie burrascose lo agitavano e febbrili facevano levare le sue braccia bianche di spuma, nel delirio impetuoso delle tempeste. Venne l’ora dell’ultimo addio con le ultime onde, che si affacciarono simultanee dai tre varchi nel moto abbondante dell’alta marea e ridiscesero nel moto opposto senza più risalirvi. Il mare si guardò triste e vinto. Nella volontà di donare sempre di se stesso e nell’ansia del ritorno al luogo, ove aveva dimorato sovrano, si lasciò ancora volatilizzare dal sole e leggero leggero divenne vapore, e nubi, che si sciolsero sulla vetta e alle pendici del monte, lasciato mugghiando. L’acqua marina seppe il cammino per giungere allo speco e provò la gioia nella ripresa del lavoro, che sarebbe durato tanto quanto il tempo. Se prima il mare era stato forgiatore di scasso, di brecce, di erosione, ora con le sue gocce, sebbene stanche, ma più pure nella fatica dell’infiltrazione attraverso l’oscurità fonda dello spessore montano, sarebbe divenuto il lavoratore calmo, lento, secolare. Ogni goccia che si staccava lasciava parte di sé alle volte dello speco. Si sedimentava rimanendo pendula e vestita dei colori della luce, se nella luce, e nelle tenebre era piccolo moto che segnava solo il passare dell’attimo, col rumore della caduta nel sottostante.


Il lavoro paziente fu di cesellatore garbato, di scultore di miniature e di piccoli abbozzi, che attendevano allora e attendono ancora le linee sicure da renderli completi, e sorsero così e si tornirono nei secoli, sfidando l’opera del tempo che ne staccava alcuni meno legati alle volte, i drappeggi di stalattiti. 


Prima che si abbassasse definitivamente, il mare lavorò per ornare il varco superiore, che fa da finestra ellissoidale, aperta nel fianco del monte, a destra del varco mediano, di un arco poggiato sul piano, che ricorda quelli ogivali. Tutto questo lavoro fu fatto e non cessò, né si arresta, perché anche ora l’acqua gocciola dalle volte e continua la consegna di lavoro datale dal mare nel remoto passato.


Poi il mare lavorò nelle grotte sottostanti, le rese nude, strette e le lasciò quali nella luce e quali nelle tenebre, che calarono in esse più fonde quando il terriccio e i massi, staccati dal monte o recati dalla piena, ne ostruirono del tutto l’ingresso. Tali grotte, che hanno l’entrata aperta verso il mare e sono situate nel piano, si tennero più a lungo l’umida carezza marina.


Il mare si ritrasse sempre più lentamente, lentamente e man mano che si ritraeva, sorgeva terra. Fin d’allora si delineava la sagoma caratteristica del luogo che attendeva una prima pietra, un primo abitante.

PROFILI DI STORIA, PRODIGI E SORRISI D’INIZIO

Si era allora a due decenni dal 1300; tempo feudale, passaggi di investiture, susseguirsi di lotte. Se il feudalesimo ebbe lati pessimi, per la soggezione dispotica e talvolta immorale ed illegale fu, d’altra parte, un’istituzione di garanzia per le popolazioni inermi che, non protette da governo nazionale e tra i dissidi delle tante suddivisioni, erano alla mercè di questo e di quello.


La piccola marina di Praia degli Schiavi, detta allora e per lungo tempo Praia d’Ajeta, apparteneva alla terra d’Ajeta e, come tale, era soggetta fin dal tempo di Carlo I d’Angiò, alla illustre prosapia dei Clorja, poi Loria, indi Lauria. Il feudo, oltre gli altri possedimenti, comprendeva principalmente le cosiddette rocche di Ajeta e di Tortora. Quando si pose fine alla contesa tra Ruggiero del Vespro Siciliano e suo fratello Riccardo, le due rocche furono cedute a quest’ultimo, col patto di riversione, in base al quale, dopo la morte di costui, dovevano ritornare alla famiglia del cedente. Carlo II d’Angiò firmava la convenzione nel 1301 e quando Riccardo morì, Ruggiero Berengario, ultimo figlio del fratello Ruggiero, n’ebbe l’investitura nel 1310. Questi, signore feudale del tempo, s’interessava della marina, solo quando chiedeva conto delle sue rendite al suo immediato vassallo. Se ne stava nel palazzo cittadino al servizio del reame e di rado alternava gli ozi della città ai diporti, nelle rocche e nelle terre a lui soggette.


La marina era disabitata. I pescatori che vi si avventuravano, scendendo da paesi vicini o dalle campagne circostanti, prospicienti al mare, non vi sostavano nelle ore notturne, né avevano voluto o pensato fare uno stabile capanno. Quando il fortunale li sorprendeva, tiravano le imbarcazioni, che non dovevano essere molto dissimili  dalle primitive piroghe, salivano verso le grotte superiori, se ne avevano il tempo o rimanevano in quelle inferiori a breve tratto dalla riva. Non era bene dimorarvi la notte. E ritornavano prima del calare della sera, tenuta a bada dai lunghi crepuscoli marini, nelle casupole o verso i paesi, col canestro gocciolante della pesca recente.


Erano tempi faziosi quelli, tempi di agguati e di sfogo di odio con la mano armata nell’ombra ed era bene vivere dove dimorava altra gente. Erano tempi di pirati, che approdavano nelle notti illuni, col viso seminascosto dal largo copricapo, che serviva a proteggerli dal sole sul mare e a terra dagli sguardi, che avrebbero potuto poi individuare i masnadieri. Predavano sulle coste, quando nei loro artigli non erano capitati dei legni veleggianti nelle lontananze, carichi di mercanzie. Così la piccola terra deserta era poco sicura per chi avesse voluto costruirvi una casa ed abitarvi.


Ci voleva qualcuno di coraggio, che vi avesse posto piede e vi si fosse fermato, chiamando col suo esempio dietro a sé i pavidi e gli incerti. Ci voleva un anacoreta, che, seguendo le orme dei Basiliani, già scomparsi dal luogo, preso possesso di una delle grotte, avesse mandato via via in giro nel circostante la fama di taumaturgo, facendo accorrere così vicini villici. Ma nessun piede stabile precedè l’avvenimento, che stava per compiersi, dando l’inizio all’ora di nascita del piccolo borgo. 


Non fu il solitario coraggioso, ricco d’iniziativa e di buon volere, non fu l’anacoreta, non fu nessuno a prendere stanza nella terra, come in altri luoghi vicini. 


Nemmeno fu il solito sorgere dei borghi, dei paesi, delle città. Una, due, più famiglie trovavano comodo un dato luogo e vi si stabilivano. La terra fertile e il mare, che promettevano nutrimento, il bosco, la rupe e la valle seminascosta, che promettevano protezione, un dato coefficiente, anche scaturito da lotte e conquiste, facevano germinare un agglomerato di abitazioni e da questo, via via, un’entità etnografica e geografica.


Ciò che stava per compiersi nella marina di Ajeta, cioè il sorgere di un paese da un segno prodigioso, era già avvenuto in maniera miracolosa e veramente celeste da trentadue anni nell’anconetano. Il mattino del 10 dicembre 1294, quando il cielo aveva la tinta di azzurro carico che non predice neve, era stata trovata una casetta, non veduta la sera prima dai viandanti, che ostruiva al mattino la pubblica via, passante tra alberelli di lauro.


Si gridò al miracolo e presto tra i pellegrini della Palestina fu riconosciuta la provenienza miracolosa di quella casetta formata da una stanza povera, povera. La folla vi accorse, gli ammalati guarirono al tocco delle sue mura, soltanto poggiate, senza cioè le fondamenta comuni delle abitazioni.


La commissione divina era stata compiuta dagli angeli, che avevano trasportato dalla Palestina il dolce carico, la casetta di Nazareth, nel miracolo dell’annullamento del grave e l’avevano posata definitivamente, dopo una sosta triennale, come di riposo, sulle rocce dalmate di Tersatto, nella terra italiana. Intorno a quella Santa Casetta, che aveva ospitata la Sacra Famiglia, sorsero prima altre case, che la chiusero al centro di esse nello scrigno di fede e di preghiera. Sorse Loreto, sorse la Basilica, sorsero le pie opere, che uniscono, accanto ai luoghi di preghiera, quelli di sollievo e di fraternità, per eternare nei secoli la congiunzione parallela dei due comandi divini: amore a Dio e amore al prossimo.

PRIME ORE DI VITA, PRIMO ABITANTE

Nella piccola marina la prima ora di vita stava per scoccare. Tutto era pronto a ricevere quella vita di grazia. Il monte Vingiolo, dalle viscere cave, era in attesa sotto il cielo e poco distante dal mare, con la base distesa a semicerchio, come per protendersi in un abbraccio di saluto e di accoglienza verso chi doveva giungere. Arieggiava le braccia dei colonnati delle grandi basiliche, nelle tozze rocce distese dai suoi fianchi e delineate nella sagoma di contro al cielo, in una fuga di picchi rocciosi, erti da imitare file di statue messe là per abbellimento. La grotta era pronta. Il monte conico scacciava il sonno notturno nel giro dell’ombra, che il sole segnava nelle varie ore del giorno.


Era l’agosto del 1326, l’agosto assolato delle messi riposte, l’agosto canterino di grilli e cicale, che empiono la solitudine con la monotonia del canto che si spegne con la caldura. Era l’agosto, che tra la pacifica azzurra solennità, fa affacciare i fortunali improvvisi, per avvertire che l’estate declina. Era l’agosto che si beava di sole, di silenzio, di solennità e di promessa. La marina era deserta, il mare era calmo, di quella calma immobile, che lo faceva apparire fatto di una fine sabbia lucente, con mosaici di quarzite, ove il sole pareva volesse specchiarsi, per rivedersi spezzettato a miriadi nelle sfaccettature. 


In quel giorno della prima settimana di agosto, la preistoria si allacciava alla storia. Il luogo aveva comune con gli altri le scaturigini, che lo avevano fatto e poi lo avevano affidato alla trasformazione naturale delle forze endogene ed esogene. Dal tempo delle origini era stato ad attendere, e in quell’agosto l’attesa si compiva. La piccola grande storia della Praia degli Schiavi s’iniziava. 


Il cittadino numero uno incedeva umile e maestoso, arcano e silente. Sul mare calmo, calmo, calmo, tra l’orizzonte e la mole di Dino, in una luce mattinale, chiara e placida, che dava al Creato una sospensione di vita, come se fosse stato proteso in un’attesa, passava un veliero.


Era un avvenimento che si ripeteva molto spesso nello specchio del mare, che gli Schiavoni avevano solcato. Il passaggio di un veliero, un legno come un altro, carico di mercanzie, che veniva da un porto levantino e doveva approdare ad un altro di ponente, a giudicare dalla direzione della prora, non costituiva stranezza di avvenimento. Ma lo strano vi era, perché stava per compiersi un prodigio.


Il veliero andava con le tre vele a trinchetto, dell’albero maestro e di mezzana, che aleggiavano alla brezza mattinale e sembrava un enorme pennuto marino, scherzante alla rincorsa delle onde. Le brezze dall’orizzonte lo sospingevano verso terra ed esso si lasciava dietro, nel mare iridato di riflessi, una scia ad archi profondi, come lo specchiarsi di cime montane. Sulla tolda vi era calma. Gli uomini di mare, che avevano le mansioni delle vele, avevano tirato sul viso i turbanti, e distesi godevano la calma, che dava il buon cammino del legno. Ai fianchi di questo si levava un accenno di spuma, che dava al veliero l’abbellimento di una trina festosa. Cielo e mare, in pace solenne, si circonfondevano.


Ma ad un tratto, quegli uomini calmi e sonnacchiosi nella pacifica sosta di lavoro, si levarono inquieti, come se avessero ricevuto un comando di voce concitata. Cosa era accaduto? Il veliero levantino, che aveva sfidato tempeste e si era bene agguerrito contro i marosi, che tante volte avevano minacciato di piegarlo e sommergerlo, nella quiete di cielo e di mare, invece, si era improvvisamente arrestato.


Volarono e s’incrociarono i comandi e i commenti. Si chiamò il capitano, che il rullio appena sensibile della imbarcazione, cullava nella cuccetta. Padrone e ciurma si guardarono.


Uno sguardo alle vele. Tutte a posto, bianche, candide e ancora più candide in quella mattina di primo sole, spiegate al vento come pennoni vittoriosi.


La ricerca al timone. Ma l’ordigno aveva bene in ordine il suo settore e l’asse, che avevano preso riposo senza alcuna manovra contraria. Una inchiesta al cordame. Tutto a posto; le duglie erano arrotolate a canestro, in attesa di essere sciolte al servizio ed altri cavi erano pendenti o stirati all’impiego devoluto.


Passarono gli occhi e le mani inquieti alle scoste e attorno alla carena del legno, ma essa non mostrava fessura e l’acqua lievemente la batteva, come in una ripetuta carezza. Non vi erano intrighi di macchine, che avessero richiesto tempo e maestria per gridare al guasto dei motori, non vi erano manovre intricate, che avessero potuto confondersi e intralciare il cammino. La navicella era sana, sana in tutte le sue parti e quasi pareva che irridesse la preoccupazione degli uomini, ai quali, per un motivo inspiegabile, essa non più ubbidiva.


Il capitano era più inquieto della ciurma. Si levarono da parte di questa delle grida, che il capitano raccolse mortificato nella sua impotenza di comandante. Si ricorse al mezzo più semplice, suggerito da qualcuno e accolto da tutti. Bisognava calare nel mare il battello e da questo, a forza di braccia, tirare il veliero. Detto, fatto. Il battello si allontanò rapido, mosso dai remi di parecchie braccia che, a moto sincrono, lo fecero distanziare, finchè la fune, alla quale era stata legata la prora della navicella insubordinata, si tese nella sua lunghezza. Lo sforzo cresceva e la fune era tesa tesa. Aveva anche smesso di gocciolare dal bagno nell’abbandono del primo momento, quando il battello non ne misurava la distanza. Lo sforzo era immane, ma il legno che si voleva trainare non si mosse. Era in un’immobilità d’incantesimo, ribelle a qualsiasi sforzo. E i figli della mezzaluna, poiché l’equipaggio era turco, pensarono subito ad un cattivo sortilegio. Non poteva essere che questo, poiché tutto era in ordine, pur nella ribellione alle manovre ed ai comandi.

Non fu lunga l’indagine, che fece sorgere il sospetto su chi tale contrasto aveva procurato. Il capitano era cristiano ed era stato tante volte sorpreso orante, dinanzi la statua di una donna, con un bambino sulle ginocchia. Quella, per la ciurma che invocava Allah  e si ripeteva i pochi versetti noti del Corano nelle varie contingenze, era un idolo. E gli idoli, si sapeva, portavano maleficio. Fu uno a dirlo, e così scamiciato a petto nudo, coi capelli in disordine, sembrava un malefico giustiziere.


La voce fu raccolta. I figli della mezzaluna si levarono inquieti e vocianti. Essi non volevano perire. Che fosse perito chi aveva prodotto l’incantesimo. Bisognava disfarsene, buttare nel mare l’idolo intruso e malefico. Quelli che erano nel battello, a moto concitato, riportarono la piccola imbarcazione presso il veliero e risalirono. Tutti furono sulla tolda, disordinati, gocciolanti di sudore, vocianti e imperiosi, uniti nei gesti e nella volontà. Contrastava con essi l’aspetto del mozzo, un giovanetto di quindici anni, che ritto ad un lato della tolda, guardava muto il suo comandante, con un’espressione di sofferenza. La navicella, invasa dal sole, era ferma, immobile, come poggiata su terraferma, in un bagno di pace, nella serenità opalina dei due infiniti.


Un grande contrasto era tra di essa e i suoi uomini, i quali intimarono al capitano la loro decisione. Il comandante, vedendoli così fermi, risoluti e minacciosi, replicò, ma in un balbettio insolito in lui, lupo di mare, uso ai comandi secchi, che non ammettevano irresoluzioni e commenti. Guardò i suoi uomini coi quali aveva diviso ansie mortali nelle tempeste e soste beate nelle serenità e non li riconobbe. Sembravano davvero invasi da un maligno spirito che li aveva resi così ribelli.


Volse lo sguardo intorno, sul mare, ma quanta pace! Levò gli occhi al cielo, ma quanta luce! E la calma e la luce nulla risposero al suo sguardo invocante. 


Ebbe maniere dolci, voleva persuadere quegli induriti nel loro proposito, ma non vi riuscì. Quegli uomini, pur dal cuore asservito ai dettami islamitici, erano semplici ed ignoranti e furono maggiormente timorosi dinanzi al mistero che non si schiariva. Quella corte di giustizia improvvisata nella quiete del cammino interrotto, non si lasciò convincere e non lasciò parlare.


L’idolo doveva essere sacrificato. Essi lo avrebbero preso e buttato nel mare.


Il capitano, come altre volte, parlò di Colei che il simulacro rappresentava. Nella sua voce vi fu un tremito e nei suoi occhi affiorarono le lacrime. A tale segno di debolezze del loro comandante la ciurma fu più spietata. Allora, oltre il timore dell’ignoto sortilegio, saliva dal loro animo l’odio represso di chi, sottoposto a comando, conserva latente e malvagio quel senso di ribellione, che esplode aspra al momento possibile, specie se può farsi forte nel fastello di più tristi volontà.

Il capitano provò il dolore del distacco che sa di abbandono e di morte. Guardò nel mare e gli passò nel cuore un sentimento ch’egli stesso non sapeva se fosse invidia, odio, tristezza mortale, accoramento rassegnato…


Furono attimi ma sembrarono ore d’angoscia. Da tale pena sorse una speranza. Guardò il lido, si vedevano cime e fianchi di monti e, con lo sguardo di provetto marinaio, misurò che la distanza non doveva essere molta. Non si scorgeva traccia di spiaggia, ma non poteva scorgersi dalla lontananza. Non conosceva quella terra, ma un approdo doveva pur esserci. E… su quel lido forse vi era qualcuno che avrebbe ricevuto il simulacro della sua Madonnina.

Si eresse su se stesso, risoluto come nei momenti del comando, ordinò al nostromo di approntare il battello, fece un cenno al mozzo, che se ne stava in disparte, e a passi svelti, seguito dal giovanetto e dallo scricchiolio delle assi del cassero, disparve nell’apertura del boccaporto. Discesi dalla scaletta, padrone e mozzo si guardarono. Tutti e due erano presi dalla stessa pena, e la manifestavano nello sguardo accorato. Il giovanetto aveva un motivo più grande di dolore,  lo disse al suo comandante con voce tremula di pianto. Era tanto felice quando il suo capo lo chiamava presso di sé, ai piedi della Madonnina, per la recita del Rosario, la preghiera che allora contava appena un secolo di vita ed era cara alle anime forti, alle semplici e ad ogni buon devoto di Maria.


Il comandante gli passò una mano sui capelli folti, resi grossolani dalla salsedine, lo accarezzò, lo rassicurò della continuazione della cara e pia preghiera ad essi abituale nell’ora serotina.


Furono presto accanto al simulacro, custodito piamente presso la cuccetta del capitano, dove, nella penombra, sembrava una madre che, attenta e insonne, vegliasse il figlio maggiore, tenendo il minore sulle ginocchia.  Il capitano si prostrò, sollevò il simulacro in un abbraccio tenero di sentimento e colmo di sforzo per sostenerne il peso e aiutato dal mozzo, lo portò sulla tolda, rifacendo il cammino, che avevano fato pochi momenti prima. Tutti e due i devoti di Maria adagiarono a terra il dolce peso e volsero intorno lo sguardo. I marinai erano ancora allo stesso posto dove li avevano lasciati, ma questa volta parlavano sottovoce. Quando videro il loro capo, tacquero in attesa dell’avvenimento che presagivano. Fra poco l’idolo non sarebbe stato più sul veliero. Guardavano intanto il simulacro di Maria, che aveva suscitato in essi quel terrore sinistro da renderli insubordinati.


Guardarono e tacquero. Una dolce figura di donna, anzi di madre, con il suo bambino tra le braccia, dal quale riceveva un’infantile carezza, questo era l’idolo. E poi un viso atteggiato a sorriso, uno sguardo tenero, dolce pur nei tratti un po’ marcati dallo scalpello, che aveva trovato ostacolo nelle fibre legnose, un’espressione di bontà accogliente e soave: questa la minaccia che li teneva fermi sul mare.

Passò nella mente a qualcuno di lasciar libero il comandante nella decisione, ma quella immobilità ostinata del veliero pesava su di essi, dando l’incubo penoso del sinistro sospeso d’intorno.


Il comandante li vide rabboniti dall’espressione minacciosa, che avevano avuto al primo momento e voleva profittarne per riportare alla sua venerazione silenziosa il caro simulacro. Ma i marinai furono inflessibili e insubordinati, come mai lo erano stati.


Da una parte era il suo amore vilipeso e il suo prestigio di comandante annullato, dall’altra la volontà di quei duri, che invocavano lo scongiuro contro l’ignoto maleficio, che per lui invece era sacrilegio. Si vide piccino, minorato dinanzi a se stesso e stette silenzioso e indeciso.


Nel cielo c’erano fiumi di luce e gravità di silenzio, che non davano gesto sicuro al suo incerto operare. Nel viso della Madonnina, che gli stava dinanzi, c’era un sorriso confortante, il sorriso di sempre, che già conosceva.


Sul mare c’era quiete senza voce e sulla tolda, invece, i suoi uomini, dalle mani inoperose, avevano visi loquaci. Da presso, sul piccolo spazio legnoso, si disegnavano, tra luci e ombre, le curve ondeggianti delle vele e gli arabeschi intricati dei cavi sospesi, che davano inutili segni senza espressione.


Il capitano, dalla testa fiera e dallo sguardo avvezzo alle immensità, piegò gli occhi a terra, turbato e raccolto. Ad un tratto, come prima di scendere nella cabina, forse ancora dietro un suo pensiero o diretto da un comando, che affiorava dalle profondità dell’animo suo, conquiso in quel momento da un volere soprannaturale, si mosse con un fare risoluto senza guardare nulla e nessuno. Tra lo stupore di persone e cose, sollevò nelle sue braccia robuste l’immagine venerata, e senza passare comando a nessuno dei suoi, volendo riservare a sé il caro triste compito, fece cenno al mozzo di aiutarlo. Presto la statua fu nel battello, che i suoi uomini avevano legato presso il veliero. Padrone e mozzo misero mani ai remi e la piccola imbarcazione, dal carico strano, scivolò sull’onda cheta, in un silenzio luminoso, rotto solo dallo sciacquio dell’acqua, che i remi, a colpi sicuri, fendevano, ritraendosi da essa gocciolanti più di luce che di acqua. 

Il capitano remando volgeva lo sguardo all’intorno. C’era prossima l’isola Dino, ebbe il pensiero fugace di lasciare su quella terra isolata la venerata immagine, ma dimise l’idea e proseguì nello sforzo del remo. Il mozzo si tergeva il sudore con la mano e ad ogni levare della testa nel moto, che lo faceva calare e levare, guardava il suo capitano e la terra non molto distante. 

Nella mente dei due passavano certo molti pensieri; ma tutte e due le menti, quella dell’uomo maturo, che aveva varcato anni di vita e leghe di mare, e quella del fanciullo quindicenne, sbocciante alla vita, si ritrovavano nell’unica pena, quella del distacco dal caro simulacro.

C’era intorno un’evanescenza di miraggi oltre la veduta, nelle sagome impalpabili dell’aria, che azzurrava i monti profilantisi nelle lontananze al di là del paesaggio marino.

Il battello lasciava dietro di sé, oltre la scia, che presto si chiudeva, mare, sempre più mare, fin quando la riva fu a vista e poi a portata del battello. I due scesero e per qualche minuto, rimase nella piccola imbarcazione solo il simulacro di Maria che l’onda cheta, frangentesi alla riva, cullava in un calmo dondolio di culla, segnante forse l’inizio di uno speciale amore, che stava per sorgere nel luogo. 



LO SBARCO PRODIGIOSO


Il capitano ripetè gli stessi gesti che aveva fatti nella cabina alla prima rimozione del caro simulacro, vegliante presso la cuccetta, e padrone e fanciullo posarono a terra diligentemente e con tanto amore l’effigie della Madonnina celeste. Tutti e due tirarono a secco il battello e guardarono il bianco veliero abbastanza distante da essi e sempre fermo e immobile nella stasi di incantesimo.


Dove andare? A chi consegnare il loro tesoro ricacciato dalla ciurma infedele? Non una persona sul lido, nemmeno distante fino a vista d’occhio, non un abituro sulla spiaggia, non una capanna od altro, che avesse attestato la presenza di persona, ma solo qualche arnese da pesca di poco conto, lasciato chi sa da chi e da quando.


Il capitano levò gli occhi ai monti e si trovò prossima dinanzi una mole montana, non più svettante a vertice acuto di cono, come l’aveva vista dal mare, ma bassa, larga, massiccia, protesa più avanti col compito di comando per la marcia tesa all’infinito delle cupole di rocce, che stavano avanti e dietro, discoste da essa. Gli parve che il monte avesse un gesto invitante, perché dalle falde di esso si staccavano due enormi protuberanze rocciose, ad apertura di braccia arcate, e nel petto squarciato, mostrava tre aperture superiori ed altre inferiori, a linea di terra.


Il devoto di Maria ebbe un sussulto. Guardò il monte, affissò lo sguardo lungamente sui tre varchi, in una muta interrogazione supplicante. La statua poggiata a terra, l’uomo e il ragazzo ai due lati, come paladini, ristettero alquanto fermi nella chiara luce, che s’ingemmava di preziosità al varcare delle ore. Quella luce aureolava la testa della Regina e del pargoletto in un’effusione di dovizia, richiamando sul manto, che ne copriva le grazie, e sui riccioli dell’Infante Divino, le future auree corone. Nello stesso tempo ristava sui capelli castani del giovanetto devoto e su quelli brizzolati di tempo e di sole del buon comandante.


Pur nell’incertezza della meta, pur nella difficoltà dei passi, che stavano per fare, i due devoti sollevarono tra le braccia il caro peso e s’incamminarono. Chi non aveva moto da sé, dirigeva.


Ed essi un po’ stanchi, molto disorientati, tristi ed accaldati, nella meraviglia di sentire meno gravoso di quanto sapevano il loro carico, camminavano sulla fine sabbia asciutta, nella quale le orme si perdevano presto e si confondevano con quelle piccole e meno affondate dei gabbiani, che vi avevano preso sosta al passare.


Mentre andavano silenziosi, il capitano riandò col pensiero agli anni lontani, al tempo in cui ebbe presso di sé la cara Madonnina, dalla quale ora si doveva separare. Ricordò le parole accorate e commosse del suo capitano vecchio e canuto, quando in un maggio lontano lo chiamò a sé e gli consegnò il suo tesoro, come egli chiamava il bel simulacro della Madonna. Prima gli aveva consegnato il comando del veliero, varato da poco ed ancora odorante di pece e delle caratteristiche esalazioni del legno nuovo, dopo le prime immersioni nell’acqua. Aveva le vele candide, gli alberi rilucenti, la carena, che si pavoneggiava nelle tinte appena spalmate, e tutto vestito a festa e così sodo e nuovo, ben meritava il nome di  “Vittorioso”.


Il comandante ricordava quando la Madonnina fu portata dal vecchio veliero, che seguiva nella via di riposo lo stanco capitano. Tutti e due onusti di anni, ognuno rispettivamente nel computo adatto all’uomo di mare e al legno di mezzo, se ne andavano, portandosi il sole senza ombreggi: l’uno nella pena dell’ambito circoscritto di terra, che destava la nostalgia dell’infinito solcato e risolcato, l’altro, dalle legnose fibre sconquassate, nello spazio soffocante del bacino di carenaggio. Il vecchio capitano gli aveva narrato la storia della Madonnina. Era stata consegnata a lui dal suo comandante, quando gli acciacchi rimandarono quello alla terra. E nella consegna gli aveva detto che l’aveva custodita nel suo legno parecchi anni, dal tempo in cui l’aveva rinvenuta nel cavo oscuro di una piccola isola levantina deserta, in un approdo di fortuna, con le onde mareggianti e minacciose contro il piccolo legno. Era stata portata nella piccola imbarcazione ch’ebbe calme e bonacce e da quel momento, aveva sempre navigato la sua Madonnina marinara.


Quanto tempo? Parecchi anni, scorsi negli anelli della catena di consegna, tra la commozione del distacco, con la parola d’ordine di devozione e di amore.


Chi l’aveva lasciata nell’isola? Nessuno lo sapeva. 


Ma la storia remota della Madonnina somigliava forse a quella di altri simulacri ed effigi, che le mani buone dei devoti coraggiosi avevano trafugato, nel modo possibile, dallo scempio del pessimo comando eresiaco, iconoclastico.


Le sacre effigi erano scese nell’ombra degli affrettati ripari, accompagnate dallo sguardo dolente del pio, che le collocava chiedente fiducioso la luce in un tempo a venire. I ripari non furono tombe, perché fu legata ad esse la luce evanescente della speme di chi, con devozione, ve le riponeva. Difatti la luce giunse per parecchie di esse, tolte all’ombra nel prodigio o nel caso che da un volere supremo fu mosso. Così doveva essere accaduto per la bella Madonnina.


Chi l’aveva tratta dal legno e le aveva date le dolci sembianze sorridenti in un lampeggio luminoso di sguardo, che sembrava di persona vivente? Un artefice devoto di Maria, certamente, che forse aveva sciolto un voto ed era andato vagando in qualche foresta, battuta dai venti marini e odorante di salsedine, di spazio e di infinito, in cerca del legno adatto, che avrebbe potuto tradurre il suo pensiero d’arte.


La sua Madonnina, che veniva scritta per prima nel personale navigante dei legni, dove era passata, ora smetteva di navigare…


E qui il pensiero triste gli dava tale peso, che lo infastidiva, come in un soffocamento, sottraendogli le forze, tanto d’aver bisogno della sosta per riprendere lena.


Come avrebbe fatto a ritornare senza di Lei? Chi gli dava tanta forza a portarLa dove egli non avrebbe mai pensato di lasciarLa? Chi lo guidava e voleva quella dura prova da lui?


Si faceva tante domande alle quali il suo cuore inquieto non rispondeva, accomunandosi misteriosamente al silenzio luminoso e magnifico del luogo ignoto.


Alla moltitudine inquieta dei pensieri rispondeva, come eco solitaria, il rumore caratteristico dei passi sulla sabbia, segnanti il ritmo del cammino. Dopo un po’, anche tale rumore fu attutito. La sabbia era finita, si camminava su terreno sassoso, rossiccio, disceso certamente nelle piene piovose.


Il tratto fino al monte, che lo sguardo e il cuore gli avevano designato, fu breve. E giunsero presto ai piedi di esso e si fermarono. Tutti e due si tersero il sudore e guardarono muti ad ogni parte, nella speranza di scoprire un casolare, non visto dalla lontananza. Ma nulla, nessuna voce e nessuna traccia di abituro, né vicino, né lontano. C’era solo il fruscio dei canneti, prodotto dalle lance fogliacee, striscianti l’una con l’altra ad ogni soffio di vento. Nell’aria passavano degli uccelli da romitaggio: alcuni bruni, corvini ed altri bianchi, venuti dal mare, come quelli  che si posavano sui pennoni del veliero ad annunziare la prossimità della terra. E poi nessuna altra traccia di moto vitale.


Il capitano dapprima incerto, poi risoluto, a lunghi passi varcò il piano e andò verso l’apertura delle grotte sotterranee, per cercarvi asilo. Ma non gli piacquero così strette, così accessibili alle bestie di qualsiasi sorte e così buie, con le pareti a cunicolo, che andavano verso il centro delle viscere montane. 


Errò di qua, di là, misurando con lo sguardo, più che con i passi, le distanze e le possibilità di accesso ai varchi superiori del monte sforacchiato. Passò del tempo. Il comandante non lo misurò, ma sembrò fatto soltanto di attimi al povero piccolo mozzo, caduto in ginocchio, dinanzi la Madonnina, appena il suo padrone si fu allontanato. Così solo, sentì la cara effigie tutta per sé, le baciò le mani, baciò i piedi del pargoletto Divino e poggiò la testa sulle ginocchia di Maria, formando un gruppo di più larga maternità, mentre le sue mani giovanette, incallite precocemente nel duro lavoro marinaresco, rispondente a mille comandi, accarezzavano le mani della Madre Divina.


E fu tanto il suo rapimento angoscioso e il suo abbandono sulle amate ginocchia, che gli rammentavano quelle materne, dalle quali troppo presto e duramente era stato strappato dalla necessità di vita e di lavoro, da non accorgersi del ritorno del suo capitano, che se ne stava ritto e silenzioso presso di lui. Lo chiamò, il ragazzo si scosse, levò sul viso del suo padrone due occhioni verde-azzurri, con riflessi di rame dorato, che sembravano più profondi contornati dalle lunghe ciglia e nel riflesso di pena e timore. Il capitano gli passò la mano carezzevole sulla folta chioma castana e gli sorrise.


Tutti e due sollevarono la statua e s’inerpicarono lungo un sentiero, affidandosi a questo per la direzione del cammino. Il sentiero, a tratti, a tratti, appariva tra la terra rosso-bruna e a tratti scompariva, sotto la vegetazione incolta e spinosa, che, in quel tempo di agosto, aveva preso la tinta gialliccia del secco, e ogni tanto era sbarrato da rocce più o meno grandi, attorno alle quali bisognava girare. Il cammino era malagevole ma non difficile. Il dolce carico, che bisognava consegnare al monte era greve, l’ora della caldura avanzava e già il sole disegnava oblique le ombre dei tre strani pellegrini, due dei quali duramente tentavano l’ascesa. Il nocchiero pensò al suo ultimo viaggio non terminato in compagnia della Madonnina marinara. Si ripassò fugacemente tutti i minimi particolari del carico, all’imbarco, nel piccolo porto della Dalmazia, il passaggio del veliero tra isole e isolotti della sponda dalmata, il lungo tratto di mare calmo, il rullio e il beccheggio tra Scilla e Cariddi. Poi rivedeva mare, solo mare calmo e azzurro, che sotto la diafanità dell’aria, lasciava godere la vista delle coste, che il veliero si lasciava dietro.


Fece un esame di coscienza breve e malinconico: aveva mancato verso la sua Madonnina che ora lo lasciava per sempre?


Tante volte era passato per lo stesso tratto di mare, quando era diretto agli scali marittimi dell’alto Tirreno e la navigazione era stata tranquilla, se tranquillo era il mare, turbinosa, se le acque erano inquiete di malesseri e di tempeste. Aveva navigato, prima sottoposto e poi da comandante per venticinque anni e mai gli era capitato un fatto simile. Evidentemente la Madonnina aveva voluto lasciarlo. Si era stancata forse di stare nell’ambito angusto della piccola cabina dove il figlio devoto le aveva riservato sempre il posto di onore.


E passo dietro passo, i due uomini salivano lenti e silenziosi. Ogni tanto, quando il terreno lo permetteva, posavano la statua di Maria e davano istintivamente uno sguardo al mare, ma sopra tutto al veliero, ora meglio visibile dalla altura e sempre fermo, paurosamente fermo, allo stesso posto, nell’immobilità del cielo cristallino e del mare azzurro.


Salendo non si erano accorti di essere giunti all’entrata mediana, che si apriva dinanzi ad essi. Quivi venne loro incontro una confortante frescura, un’aria accogliente di rifugio, una raccolta di echi, come se il luogo fosse stato popolato di vita. Solitario, nudo, disabitato, l’antro pareva che avesse la voce appresa dal mare e perciò nota all’udito e ai sensi dei due inusitati pellegrini. A pochi passi dall’entrata vi era un grosso sasso chiaro, acciottolato ben bene, più che dalla furia devastatrice delle acque tempestose, dal moto lene lene di esse, che lo aveva tornito in tutto lo sfaccettare e lo aveva reso piano e levigato.


Bene, e c’era il piedistallo per la Regina! Duro, sì, rozzo, sì, ma forte e con un’aria di solennità maestosa e quasi regale, tra i tanti sassi sparsi qua e là nell’intorno. Il nocchiero si diresse verso di esso, il mozzo lo seguì e posarono sul sasso il caro simulacro. Tutti e due si prostrarono dinanzi a quel trono di sasso, come se avessero voluto riscaldarlo, con la pietà buona dei loro cuori e con le visioni del gran sole marino, che portavano dietro le loro pupille.


Stettero un po’ e si levarono con gli occhi umidi di pianto. Ognuno aveva detto alla Madre Celeste le parole che sapeva, esprimendole negli accenti delle proprie espressioni. Poi il capitano, seguito dal ragazzo, si dette alla ricognizione del luogo. Era bene conoscere minutamente lo speco perché lo avrebbero riveduto nel loro pensiero, dalle future lontananze.


Non si fermò al primo andito, perché l’aria e la luce, provenienti dall’alto, e la vista di una grande volta superiore, lasciavano prevedere altre parti della grotta disabitata. Salì alla meglio verso l’arco interno basso e largo e si trovò insieme al mozzo, che lo seguiva, in un antro immenso, alto, luminoso, con grandi arcate, dalle pareti circolari, che l’umidità e il lavorio plurisecolare dell’acqua avevano rese, come istoriate da pennellate, bassorilievi sparsi in un disordine di gesto e di tinte, generanti nell’insieme asimmetrico una certa armonia. I due naviganti provarono stupore, paura e ammirazione nella grandiosità raccolta, dove la luce dai tre varchi penetrava e si diffondeva in tanto spazio. Tutti e due s’inoltrarono, scambiandosi parole e sguardi: buoni e compiacenti da parte del comandante, sottomessi, filiali e contenti da parte del quindicenne, che, oltre tutto, gustava piacevolmente la compagnia a solo del suo capitano, senza gli sguardi indiscreti e cattivi della ciurma, che malvedeva la loro comunione di fede e il legame di paese, essendo tutti e due veneziani. 
Si diressero verso l’arco d’ occidente, dal quale penetrava luce e vista ampia del mare.


Videro il veliero sempre immobile, e da lassù, quel punto fermo, bianco, in tanto azzurro di volta e di liquido piano, suscitò al buon nocchiero la figura di un angelo ad ali spiegate, sceso e fermato per una preghiera calda e interminabile. Tale pensiero, che gli scacciò quello della ciurma cattiva, lasciata sul legno, unito al godimento per la maestà grandiosa del luogo, gli dette sollievo e speranza. Gli passò nella mente l’idea che la sua Madonnina non sarebbe rimasta a lungo abbandonata nella solitudine trogloditica, dove non sarebbe stata inoperosa. Forse la vastità del luogo gli fece vedere un richiamo di fedeli e lunghe file di folle osannanti. 

Tra lotte ed ansie d’animo e a passi ora facili, ora incerti su piccoli avvallamenti, minuscole erte e sassi in disordine, tutti e due giunsero verso l’arco dalla parte di mezzogiorno dello speco. Là li attendeva una visione, che davvero dava il terrore, presentandosi tra lo strapiombo e l’inaccessibile.


Al limite della chiusura pietrosa, tra una parete e l’altra del fondo, quasi a mitigare il pauroso aspetto da incubo, si stendeva un arco, che faceva da entrata alla grotta sottostante.


Il varco superiore, a forma di finestra ellissoidale, dalla quale si affacciava a piccoli e a grandi ciuffi la vegetazione, che mitigava alla pietra l’aspetto di natura senza vita, posta sull’arco sottostante, coronava dall’esterno l’insieme di massiccia, rude, tozza costruzione templare, come si era presentata dal piano agli occhi dei due venuti dal mare.

Ritornarono dentro con lo sguardo colmo di sole, che, in quell’ora di limite del mattino, pareva sospeso sul varco di mezzogiorno ad illuminare a gran festa il luogo raggiunto dalla sua abitatrice. S’incamminarono verso la discesa, che portava al primo varco, dal quale erano penetrati e dal piccolo declivio di terra e di sassi, tra la differenza dei piani interni, guardarono in basso la Madonnina tutta sola, sulla grande pietra dove l’avevano posata. Dalla piccola altura e al contrasto dell’altezza e vastità del luogo, la statua della Madonnina sembrò piccola, piccola, quasi bambina e di età poco dissimile dal pargoletto, che stringeva al suo abbraccio, mentre prima sul veliero la cabina si colmava della sua presenza. 


Scesero in fretta traendosi dietro un rotolio di sassi, che svegliò echi nelle volte superiori popolando la calma solitudine ombrata.


Si ritrovarono presso la Madonnina e sostarono a lungo ginocchioni col viso poggiato sul sasso. Era l’addio.


Quella pietra che si era beata a lungo delle carezze piacevoli, ora più estrose e più sonnolente, più inquiete o addirittura minacciose di furia e di forza delle acque, era divenuta al secco, sotto la cupola protettiva, sterile più della stessa sua sostanza. Ma sotto le pie lacrime di commiato, che volevano esprimere pena e speranza, si dovè animare e gioire, perchè finalmente un compito le veniva assegnato, partecipando così, da piedistallo al simulacro della Madonna, al lavorio del moto universale. Rimaneva inerte, ma diveniva cattedra nel suo apporto di asilo a Colei, che era venuta a dispensare grazie e dottrina di virtù.
E bevve presto le lacrime dei due uomini e le conservò, per attirarne altre e mostrarle poi, nella lucentezza del biancore involato alle perle generate dai cuori in pianto, alle stelle pavoneggiantisi nei fasci dorati di luce. Gioì e si commosse il vecchio sasso alla calda carezza delle mani odoranti di salso, ed ebbe forse un fremito, il fremito delle cose al primo contatto col sacro.


Quanto tempo durò quella sosta di preghiera e di commiato dei due devoti di Maria? Chi lo sa! La solitudine e il silenzio del sito lo misurarono, col calpestio minuscolo delle gocce di acqua, che marciavano nel tempo dalle volte al sottostante e lo computò il sole, che dall’austro iniziava già la chiarità sovrana delle ore, in attesa dei raggi a perpendicolo.

IL TRISTE DISTACCO


Il capitano baciò devotamente la cara effigie di Maria, seguito dal piccolo compagno il quale, tra le lacrime scarse del suo cuore di fanciullo, ebbe un sorriso tanto dolce. Fecero pochi passi, ritornarono indietro, un nuovo saluto, un nuovo commiato e in ultimo un lungo lungo sguardo, che voleva chiudere nel minuscolo giro delle pupille, la visione che stava per tramontare, forse per poco, forse per sempre, dai loro sguardi. Alla loro commozione rispose il sorriso materno della Madonnina, che da quel momento non era più la compagna marinara, e il buon nocchiero lesse su quel volto materno una parola rassicurante e provò il sollievo di chi, scontento, sente di aver operato povero di sua volontà.


Quando furono ai piedi del monte, si volsero a rimirarne le pendici, che terminavano a breve tratto dalla spiaggia. Rividero arrotondate e confuse le loro orme e accanto a quelle dell’andata al monte, si segnarono nel nuovo cammino le altre del ritorno al mare, ma meno affondate  e meno marcate, perché più leggeri di peso. Rividero anche i posti dove avevano posato il simulacro, che aveva lasciato un rettangolo spianato e attorno a quello erano orme di calpestio confuso. Il capitano guardò e si fermò, volse le spalle al mare e rimirò a lungo il monte… Fervido credente, avrebbe difesa la Madonnina, come la sua fede, col suo sangue e con la vita stessa e… poi da sé, per una minaccia insulsa della stolida ciurma, se n’era sbarazzato….


Il pensiero di ritrovare la cabina orba del caro simulacro, dinanzi al quale per due decenni, aveva orato, sorriso, pianto, sperato e trepidato, gli dava tristezza e lo distoglieva dall’altro pensare increscioso, per ciò che lo attendeva sul veliero. Questo, lontano, ma bene in vista dalla riva, era sempre candido e fermo nell’impalpabile fluidità del mare e sebbene a lui ben noto, gli diveniva irreale, assumendo nella gamma liquida delle fosforescenze equoree l’aspetto di fantasma emerso, per un incantesimo malioso, da remote regioni subacquee, ove aveva scontato la pena di un sonno magico, dal quale era stato svegliato allora allora dalla luce tagliente del sole. Pensava e penava, e intanto una forza più forte di lui lo guidava al ritorno, perché sentiva intorno a sé, uomo di comando, un alone di soprannaturale, che gli faceva reclinare la volontà e lo rendeva come mai era stato.


Ritrovarono il battello dove lo avevano  lasciato. Lo spinsero nell’acqua, che alla riva dava appena un accenno di onda timida e vergognosa del suo moto, al contrasto della beatitudine pacata, immota, solenne dell’ora, che volgeva al meriggio. Vi saltarono dentro e col moto dei remi, il piccolo legno fu allontanato dal lido. Presto disparvero alla sguardo dei due rematori spiaggia e basse pendici del monte, sul quale correvano più spesso i loro sguardi. Rimasero visibili i fianchi, coi fori scuri delle aperture superiori e il cupolone, che, man mano al crescere della lontananza, appariva sempre più appuntito alla vetta, finchè anch’esso fu unito alla linea arcuata, la quale sagomava nettamente i monti più vicini alla costa e profilava, nella cerchia terrestre dell’orizzonte, in una gradazione di più azzurro e di meno azzurro, le vette più lontane.


La stanchezza dei due rematori misurava sempre più la distanza dalla terra e l’approssimarsi al veliero. Quella vista rattristò maggiormente il capitano. Non sapeva egli stesso cosa l’attendeva, ma il pensiero sorretto dal soprannaturale, gli dava calma e speranza.


E remavano e remavano tutti e due ansanti e sudati sotto un gran sole. Il ragazzo silenzioso volgeva lo sguardo verso il suo comandante e si tendeva tutto rosso e madido di sudore, nello sforzo di muovere il remo alla pari con l’altro, mosso dalle braccia più forti. La capigliatura castana del ragazzo, abbastanza lunga e folta, seguiva con una scompigliatezza di ciuffi ondulati l’andatura del remo e della barca. Ad essa corrispondeva il luccichio degli occhi belli, sebbene un po’ stanchi e assonnati, nei quali, tra pensiero e pensiero, passava la Madonnina lasciata nel cavo del monte ignoto, tutta sola. Lo tormentava anche quello del ritorno ai mille comandi della ciurma, che lo mandava di qua e di là, specie nelle ore in cui il capitano era poco visibile.


Quando furono proprio d’accanto alla carena del naviglio, il capitano si scosse e si ridestò dalla sospensione d’animo, causata dall’avvenimento strano, inaspettato e inspiegabile.


Ridivenne il comandante. Fece il cenno d’intesa ai marinai protesi dalla tolda, e presto una scaletta di corda tesa, spessa e dura, fu calata, come nelle ore in cui il battello doveva allontanarsi e quando faceva ritorno al veliero. Svelto, dalla persona snella ed agile, il capitano fu sul legno sempre immobile, come una terraferma, seguito poco dopo dal mozzo, che intanto aveva avuto cura di ritirare i remi nella chiglia del battello.


Fu uno scambiarsi muto di sguardi, tra l’uomo del comando e quelli delle vele, dei remi, del cordame e del carico, e furono avvolti tutti, dal primo all’ultimo, così schierati com’erano sulla tolda, nello sguardo del loro capitano, come in una fulminea rivista di parata.


Mentre il nocchiero saliva per la scaletta pensile e dinanzi ai marinai, sentì crescere il suo imbarazzo. Quale comando avrebbe dato? Ma… nemmeno egli stesso lo sapeva. E poi a chi, e perché comandare se da qualche ora aveva dovuto subire la rivolta totale di quanto era a lui sottoposto: dal veliero agli uomini? Il legno era trattenuto, senza sapere come e da chi, gli uomini erano in attesa di una decisione, che egli non  sapeva definire.


Ma la soluzione venne e fu sollecita. Tutti i temporanei assenti, che dovevano raggiungere il legno, vi erano. Chi lo doveva, o meglio, non lo voleva raggiungere, non vi era.


Il naviglio aveva atteso immobile sul mare lo sbarco del passeggero, che doveva fermarsi sul lido disabitato. Il compito era stato eseguito e perché sostare ancora? Furono attimi di sospensione, che non fecero maturare pensieri e propositi agli uomini, perché le vele si scossero, in un garrire festoso e propizio e il naviglio si mosse sollecito.

……”La nave allor con prospero

vento risolca il mar”.

(dalla traduzione dell’inno latino “ O Mater Alma Numinis…” - F. Sofia Alessio).

COME LA FERMATA COSI’ LA RIPRESA…

La corsa interrotta fu ripresa, tra lo stupore degli uomini, ma non del cielo, del mare e del legno, perché nella sospensione naturale, vi era stato il volere divino, al quale inconsciamente era andato il loro ubbidire.


I marinai, dai visi induriti, più che dai raggi del sole senza ombreggi, dalla fatica, invece, dura, incerta e inquieta del navigare, impallidirono e stettero muti. Il capitano guardò il monte, quel monte del quale non sapeva il nome, guardò la cerchia visibile di terra, come a fissare ancora bene nella mente la sagoma del luogo, per richiamarlo, da lontano, alla memoria, e ritrovarlo sollecito al ritorno. Guardò, guardò a lungo, con una fissità di sguardo e di volere e rimase immobile, fin quando la corsa veloce del naviglio non gli nascose spiaggia, monti, cime e linee di terra, per sostituirle ad altre, che si paravano via via nel cammino, al suo sguardo. C’era stato, si, del soprannaturale nell’arresto di corsa, che si era concluso con la ripresa del cammino, solo quando il simulacro di Maria era rimasto incustodito nella terra ignota. Il buon nocchiero provò pena e rammarico. Ripensò ancora alla sua vita di devoto per ritrovare un suo colposo motivo, ma si rivide pio e amante devoto della Celeste Madre. Negli anni trascorsi, da quando il simulacro gli era stato affidato, non un giorno era caduto senza dare, nelle ore volgenti alla prece, l’omaggio devoto del suo cuore buono. Rammentava le tante volte, che aveva cercato di far scendere nelle anime dei suoi marinai la dolcezza bella della vera grande fede; Maria, però, col suo figlioletto tra le braccia, aveva voluto lasciarlo in quella maniera misteriosa. 


Il sole era divenuto bruciante per l’ora canicolare, ma la vela, che aleggiava sulla testa del comandante ritto sulla tolda, glielo mascherava, donando il refrigerio dell’ombra, animata dalla brezza, che si faceva incontro al cammino.


I marinai ripresero le mansioni di bordo. Erano rimasti scossi dall’avvenimento strano e furono discordi nelle spiegazioni. Per essi era certo soltanto, che, dopo sbarcato l’idolo, il naviglio aveva ripreso il cammino interrotto. 


Maometto aveva predicato la distruzione degli idoli fino a prendersi la persecuzione, ed essi, suoi seguaci, non avevano voluto saperne.


La loro fede islamitica, che il profeta di Allah aveva consegnato al suo popolo nel Corano, infarcendolo di precetti tolti dal giudaismo e dal cristianesimo, li rendeva sordi ad altre voci e rinfocolava il disprezzo per quelli al di fuori della loro religione.


Verso il capitano, poi, il disprezzo atavico, ereditato allora dalle generazioni di sei secoli di fede maomettana, era vinto nelle apparenze dalla posizione di subalterni ed annientato dalla bontà del capo compiacente. La diversità di fede disuniva, le mansioni e la vita comune nel piccolo legno li avvicinavano. Erano nell’unione di contingenze del vivere, ma da una parte le idealità purissime di fede e dall’altro il fatalismo religioso li faceva divergere in lontananze, che il capitano non aveva potuto colmare. 

Il mare cancellò presto la scia che la chiglia apriva tra i flutti e la lontananza e il volgere del tempo velarono il ricordo delle ore del magico mattino, vissuto tra cielo e mare, al cospetto di una piccola terra, che nel pensiero si annebbiava sempre più.

La sera discese sul mare, dopo gli ultimi raggi imporporati del sole cadente, e capitano e mozzo, accomunati nella pratica cara della fede, pregarono in ginocchio sulla tolda, sotto le stelle, col viso volto al luogo del mistero, lasciato lungo il cammino della strana giornata. A quella preghiera il volto dolce della Madre Divina dovè sorridere di amore e di compiacenza e il legame soave, che faceva ritrovare vicini i due fedeli tra dolcezza e preghiera, si snodava sul mare e nel cielo, andando e riandando sul cammino di luce, beato di arcane promesse.

L’ATTESA DI MARIA

Nella grotta solitaria, dove era stato posto il simulacro di Maria, per tutto il resto della giornata, solo qualche uccello aveva interrotto il silenzio grave di solitudine con lo squittire subitaneo, lanciato lungo il volo. Il meriggio si era beato, nell’ora di gran luce, del sole alto e sovrano nel quadro immenso della natura.
Dal varco mediano, in un momento, il sole si era affacciato quando dalla sommità del cielo, scendeva verso il mare. Tutti gli angoli dello speco si erano illuminati, mentre le sporgenze sassose e le stalattiti arabescavano le volte con le ombre proiettate dove la luce piena via, via le investiva. Lo speco si tenne a lungo quel bene di luce.

Era giorno insolito quello, era giorno di principio di tempo nuovo e c’era da fare qualcosa di più e d’insolito. Il fascio di luce vivida passò sul grande sasso, investendo in pieno il simulacro di Maria e quasi lo animò in quell’attesa solitaria, densa di mistero e di speranza.

Era l’espressione di omaggio dell’universo, che ne aveva dato incarico al sommo faro dei cieli. E nell’assenso della luce, continuava il prodigarsi della natura al compimento del miracolo, compiutosi tra serenità immota di cielo e blandizie inavvertite del mare. Ma il prodigio non si arrestava là, l’ordine era passato. Lo seppero le ore vespertine, che si affacciarono al di sopra dei monti circostanti, tra i riflessi violacei e calarono col sole, per dare principio alle tinte ombrate ed evanescenti della sera. La luce cedeva e i contorni opachi si rifacevano nella vaporosità dorata del tramonto. L’ultimo raggio di sole, fatto di aurata polvere minutissima, soffiata dalla meta della diurna strada solare, guardò ansioso nello speco e si ritrasse devoto per inabissarsi coi raggi fratelli, là dove la luce si rinnova.

La natura recitò la sua prece al Creatore, dette il commiato al giorno che andava e si dispose alla pace sovrana, che si stendeva benefica sulla terra, nell’ora precedente lo sfavillio luminoso della volta celeste.

Le tenebre calarono dai monti e disciolsero i veli che si traevano dietro, avvolti come spire soffocate in poco spazio. I contorni del circostante si dileguarono e si confusero sotto la massa bruna delle ombre, che si facevano sempre più spesse, con l’avanzare delle ore. La prima stella rese il suo omaggio di luce al simulacro prodigioso della Sovrana dell’universo. Il mare ne riflettè il primo raggio sicuro e imponente e poi l’altro, ritratto in umiltà e devozione, nella continuità del prodigio.
Poi fu una larga fiorita gemmata di luci nel cielo. Ad un tratto, nel corso dell’andare nello spazio celeste, alcune si trovarono disposte ad archi lungo i fianchi e sulla cima del monte Vingiolo, abitato quella notte dall’effigie di Colei, che ne aveva fatta prediletta dimora. Viste dal piano sembravano messe in cordata per l’ascesa verso la cima e stettero un po’ così, tirata l’una dai raggi dell’altra. Poi se ne staccarono e fecero arco e fecero corona, recando fra le altre, costellate al par di loro, il segno particolare di omaggio e di festa. E volsero e volsero lentamente al tramonto, come dall’alba del loro stare e si ritrovarono tutte là, ognuna al suo sito, dove il mattino le sorprendeva.

La prima luce alborea, avanzando dall’oriente, ne ritrovò ancora parecchie in tarda fiorita, ma belle, così sbiancate sul mare perlaceo, nel latteo cielo disteso. L’aurora vinceva, conquistando gli spazi. La seguirono le tinte cangianti del cielo al succedersi di essa, nella promessa del giorno che sorgeva.  Il sole si levò dall’oriente e invase il fianco levantino del monte, poi si affacciò verso la cima e dette luce diffusa e chiara al mare e al piano, ridestando la marina sonnolenta e solitaria, al sorgere del giorno nuovo.

Praja degli Schiavoni o, come detto, denominata Marina di Ajeta, aveva il primo albore di popolo, nella promessa che seguiva il prodigio.

Il giorno e la notte passarono, per circa una decade, nelle alternative di luce e di ombra, tra la serenità estiva, rotta a volte da qualche nube errabonda, proveniente dagli angoli dei nembi. Le nubi, inghirlandate dai rosati vapori mattutini o da quelli dorati della sera, dissero a Maria, in attesa dei devoti, la dolce, la soave preghiera, che i venturi le avrebbero nel luogo ripetuta.
L’agosto volgeva a mezzo cammino. Il sole, dalla canicola ardente che della costellazione leonina, aveva preso e recava afa bruciante e forza di raggio, perdeva via via, col passare dei giorni, il segno del sovrano brillare, dato dall’emblema zodiacale.  Le nubi di tempesta si affacciavano qualche volta dal punto di libeccio e si stendevano sul mare ad ombrare i veli di porpora del sole cadente. Si affacciavano, ma si rintanavano e rimanevano soltanto come minaccia del tempo, che attendeva inquieto dietro il brillare sereno.
Ma il sole vinceva, perché tempo forte di sole e di festa e non lasciavasi sopraffare dalle minacce della stagione seguente.

Era il 14 agosto del 1326.

Da dodici secoli, nella data di quei giorni, il mondo cristiano ripensava devoto alla dipartita miracolosa della Madre di Dio. Una piccola accolta di fedeli, devoti e piangenti, aveva composta e venerata la sacrata spoglia mortale di Colei che aveva dato vita terrena al Figlio di Dio. Ne aveva lacrimato e rimpianto il felice passaggio. Ma presto i seguaci del Divino Maestro e gl’intimi della Madre Divina si piegarono attoniti e rapiti a contemplare il sepolcro vuoto delle sacre spoglie verginali. Colmi di scienza divina, appresa dalla convivenza col Figlio di Dio, infusa e confermata poi dal Divino Spirito Rivelatore, adorarono e conservarono il mistero altissimo del secondo sepolcro da essi ritrovato vuoto. Il Divino Maestro, risorto da morte, era ritornato in mezzo a loro a quando a quando. La Madre Divina in anima e corpo era stata assunta al Cielo. Gli assertori intrepidi della Chiesa nascente ripeterono alle genti incredule le grandi verità passate tangibilmente sotto i loro occhi. Alcune genti accolsero presto la parola Novella, che non aveva nulla di simile con le credenze false, passate nel cuore degli uomini da secoli immemori e la tramandarono con fede, amore e speranza; altre l’accolsero più tardi, altre l’attendono ancora. Presto le grandi date della vita terrena del Figlio di Dio incarnato e della sua Madre Divina segnarono tappe di fede, di prece maggiore e di festa.

E proprio nel tempo, che ricordava la Beata Assunzione della Vergine al Cielo, festa stabilita già dal IV secolo sotto il titolo “Assumptio Mariae Virginis”, nell’oriente prima, nell’occidente dopo, nel giorno 15 agosto come manifestazione liturgica di un fatto e di una verità tradizionale, la Madre di Dio, si compiaceva di far scendere speciali benedizioni sulla terra bruzia, ignota e solitaria.

Come nelle supreme, divine manifestazioni, susseguite in vari tempi e in diversi luoghi, la compiacenza divinamente materna stava per privilegiare un umile, un minorato, anzi un povero reietto dalla sorte e dagli uomini.
TERRE E PAESI VICINI
La vita attiva del luogo era tutta all’intorno, nei paesi limitrofi montani e marini, già sorti in quel tempo trascorso da sei secoli e fiorenti tuttora. Dalla parte di mezzogiorno della marina praiese, a poco più di una decina di chilometri era e si leva anche ora bella e fiorente Scalea. Aveva allora secoli di vita, attività marittima e commerciale e le sue mura dovevano attendere altri tre secoli per fregiarsi dei nomi onorati di Vincenzo Gravina e di Metastasio, che predilessero il calmo lido incantevole, agli altri luoghi, dove le compagnie aristocratiche e principesche imponevano minore libertà.

Più prossimo e proprio al suo confine di mezzogiorno, era ed è, tra Scalea e Praia, il paese denominato S. Nicola Arcella. Sul promontorio di sud-ovest della Praja degli Schiavoni lasciava vedere già le sue case bianche nel bruno degli oliveti il quieto paesello. La sua vita era intorno al campanile, era vicarìa di parrocchia, contava già un po’ meno di un migliaio di abitanti. La bellezza del luogo, un po’ elevato sul mare, non ha però trattenuto ed accresciuto di molto il numero degli abitanti, perché, dopo la scoperta delle nuove terre, parecchi di essi, specie nei due secoli scorsi, salparono per i lidi oltre Oceano e vi rimasero attratti dalla migliore fortuna. Anche là le campane suonarono più volte la raccolta di difesa contro gli invasori, che più facilmente vi approdavano, favoriti dalla naturale insenatura protettiva, che si è sempre prestata per comodo approdo portuale.
Sulla linea del mare, a nord, Maratea, limitrofo e primo paese della Lucania, si nascondeva dietro i monti e al primo sguardo praiese lasciava apparire l’erta a castello e a vedetta dove sorge il suggestivo santuario di S. Biagio, alto sul mare. I tre paesi detti ebbero ed hanno in comune con la terra di Praia il mare, azzurro confine, che parla d’immensità e d’infinito.

Anche la vicina Tortora, ora confinante con essa con linea di terra, già aveva allora la sua storia.

Era sorta e viveva accanto al palazzo principesco, tra le stradette locali e i viottoli, che si perdevano per i monti boscosi e per le fertili valli.

Se ne stava, ed ora si allieta nel suo presente stare progredito, alle pendici dei declivi boschivi, su di una bianca erta di roccia, scendente a picco nel sottostante. Uno squarcio di visuale marina dà un tratto di azzurra cornice d’orizzonte al suo aspetto di seggio bianco, pittoresco e tranquillo, tra il verde dell’intorno.
Forse da quell’occhio sul mare vide, nel giorno del prodigio, delinearsi nella lontananza, il veliero trattenuto dalle acque. Pur se non lo vide, raccolse anch’essa la visione del miracolo e la custodì, tramandandola di secolo in secolo, nella devozione tradizionale alla Madonna della Grotta.

VICENDE STORICHE COMUNI

Tortora, Ajeta e Praia appartenevano allo stesso feudo principesco e di conseguenza, dividevano sorte comune.

Allora, nello storico momento dello sbarco del prodigioso simulacro di Maria, la corona principesca univa Ruggiero Berengario, ultimo figlio del grande ammiraglio napoletano, per il cui valore Pietro D’Aragona cinse sicuro la corona sicula, e la discendente di nobile prosapia, Giovanna di Tortora.
Molte vicende erano passate tra mare, monti e valli e tutte avevano la stessa caratteristica di ognuna. Predatori e colonizzatori giungevano, vi restavano o passavano oltre, tramontavano. Un soffio dietro l’altro di vento, che veniva dall’oriente, dall’occidente e dal nord. Furono greci errabondi nel mare che li mandava e li sbarcava; romani discesi da terra patria, ma lontani di lingua e di leggi; arabi di Allah, che dall’oriente venivano a cercare il sole occiduo della fertile vita; slavi delle foschie danubiane, che lasciavano le chiuse pianure della Schiavonia e si attendavano nelle terre ebbre di sole; normanni stanchi delle nebbie perenni e dell’angustia dei fiordi e non soddisfatti delle tappe bretoni e galliche e poi signorotti e signorotti feudali, che giurarono fedeltà per sette secoli al reame delle Due Sicilie.

La marina praiese apparteneva ad Ajeta e vi è rimasta soggetta amministrativamente fino al 1927.

AJETA
La madre Ajeta, piccolo paese montano, che dista dal mare circa 13 km, aveva avuto sede anteriormente, in altro luogo quasi inaccessibile, sopra una collinetta, non troppo in vista, tutta circondata da fitti boschi e da fertili e verdi pasture, che veniva denominata Ajata e poi Ajata- vetera (antica).

Tra i ruderi di essa, battuti da piogge e da venti, fu trovata nel secolo scorso una lapide funeraria in pietra locale, con una iscrizione mutilata, nella quale si tramandava ai posteri il nome di Silvio Curatolo, che nel 1563 spinse gli abitanti di Ajeta alla sollevazione contro l’opprimente giogo feudale. Il tentativo fallì, l’ardimentoso fu perseguitato dal signore del tempo e volle portarsi tra i ruderi l’ansito di liberazione dall’arbitrio, che aveva tormentato altri prima di lui e continuò a turbare tanti e tanti fino all’agognata unità patria.

Ajata-vetera prosperava nelle abbondanti greggi e nella raccolta delle messi dalla terra buona, quando vi giunse il predatore guerriero, che, levando alto l’arco per la freccia, o la scimitarra o altr’arma, impose con la forza, soggezione all’esiguo pugno di uomini, impauriti e stretti intorno al capo di propria elezione. Dopo fu il signore feudale, che portò seco soggette quelle genti ad accrescere il numero del suo vassallaggio e impose ad esse il triste carco del dispotismo. L’Ajata- vetera, che aveva portato felice il nome dell’uccello regale, poiché Ajeta è un derivato dal greco “aetos” che vuol dire aquila, vide spegnere i suoi giorni nelle piccole casette abbandonate, nei tetti cadenti, e nel frantumarsi delle mura, sotto l’abbandono e il frequente tempestare di piogge e di venti. Si rifece nel luogo dove ora sorge, distante dalla primitiva sede, riparato dai venti, con breve tratto di vista del mare, presso il palazzo feudale, che vi è tuttora diruto, in località alta ed amena, e fu Ajeta. Nelle immediate adiacenze della rocca feudale, nel breve pendio, dove trovasi ora un rione detto Socastro, che deriva da Sub-Castro, cioè sotto l’accampamento, i primi vassalli passavano la loro vita alle dipendenze del signorotto del tempo. Poi l’accampamento nelle vicinanze del grande palazzo non bastò, il numero della popolazione stabile crebbe e fu necessario estendere l’abitato.
A sud-est, al primitivo rione, fu aggiunto l’altro nel lieve declivio con ottima esposizione al sole, detto sin dai tempi remoti Petroso. Poi a mano a mano sorsero altre case, altre vie, altri vicoletti, quando, col passare del tempo, il paesello ebbe bisogno di maggiore spazio per ospitare il numero accresciuto degli abitanti.

Erano appena trascorsi sette secoli dall’era cristiana, allorché la gente di Ajeta si costruì il luogo di preghiera.

Il principe del tempo lo volle poco discosto dal suo palazzo e fu un tempio grandioso fin dal suo sorgere.

Prosperò con la fede nei secoli a venire e grandioso e bello conservasi ancora dopo circa un millennio di vita.

Svettò il campanile ed accanto ad esso si adagiò assolata al mezzogiorno e ombrosa nelle altre ore, la piazza antistante, detta sin d’allora “Piazza Grande”. In essa ora il chiacchierio argentino della fresca ed abbondante fontana si unisce ai tocchi dell’ora del poderoso orologio, imperante su tutto l’abitato dal suo alto trono sulla cima del campanile.

Il mille sorprese il borgo montano con già tre parrocchie, delle quali una di rito greco, situata dove trovasi ancora la cappella di S. Nicola. Le altre due parrocchie si chiamarono “Santa Maria de fora” nel rione Petroso, che, distante un po’ dal centro dell’abitato, veniva considerato fuori mano, e “Santa Maria de dentro” unificate poi nel corso del tempo, sotto il nome di Santa Maria della Visitazione, come è titolata tuttora la parrocchia e la chiesa, mentre quella greca ebbe giurisdizione propria e mantenne il rito speciale fino al secolo scorso.

E qui è d’uopo soffermarsi un po’, per ammirare le bellezze vetuste e artistiche che ivi sono. Nella chiesa, che sorse con rito latino, è stato riconosciuto ed elencato, come monumento nazionale, un bassorilievo in marmo, che fa da quadro ad uno degli altari laterali e rappresenta l’istituzione della Eucaristia. Sarà di valente scuola, poiché sembra staccato da qualche parete di una delle principali basiliche e trafugato là nel circostante oblio e nella limitata venerazione e ammirazione dei buoni casigliani.
C’è un quadro di stile bizantino, superstite della chiesa greca. Rappresenta la maternità della Madonna e la dolcezza accogliente di volto e di tratti, unita ad una chiarezza pittorica di toni, fa ricordare uno dei quadri mariani della basilica di S. Maria degli Angeli, venerato da papi, da sovrani e da illustri presuli della chiesa.

A questi tesori è d’aggiungere il Tabernacolo dell’altare maggiore in marmo di Calabria, tutto di un pezzo, di fine lavorazione artistica, che fa pensare sia uscito dalle mani di un ispirato cesellatore, anziché di un comune artista del marmo, tanto sono accurate le linee e le rifiniture.

C’è il coro in legno lavorato a mano, dove ora siedono giovani e ragazzi, che occupano il posto di passati sacerdoti insigni, ricordati nella storia paesana.

Vi sono marmi variamente colorati, colonne austere e agli altari pitture di valore, alle quali sta a capo quella palpitante di vita nei tratti sicuri e nella grandiosità del disegno, che rappresenta la Visitazione della Vergine a Santa Elisabetta e copre gran parte della parete sovrastante il Tabernacolo e il coro.

A destra dell’altare maggiore, a capo della navata laterale, era ed è tuttora, in ottimo stato la cappella gentilizia dell’Assunta, con grande quadro di autore, tra colonne di stile barocco.

Il tempio, che fu luogo di raccoglimento e di preghiera, ha sfidato i secoli, dominato poteri sorti e tramontati e raccoglie ora preci e canti del semplice popolo laborioso. Poco discosto, il grande palazzo principesco, dopo la rovina di parecchi secoli addietro, mostra i resti delle superbe mura e dà adito al sole di penetrare dalle occhiaie sventrate e irridere con la gran luce tutte le miserie umane, che quelle mura seppero e contennero. Oltre l’avanzo perimetrale del grande palazzo, dalle dimensioni alte e vaste, vi sono tracce di sale, tra le quali è ben conservata quella, dalla parte di sud-ovest, detta la stanza dell’eco. Essa, situata al centro di altre grandiose sale laterali, fatta con speciale costruzione, raccoglieva le voci provenienti dai luoghi esterni sottostanti e dalle altre stanze laterali.
Il grande loggiato del palazzo, ancora conservato,  guarda il ponente e lascia entrare indisturbata, dagli archi di pietra a colonne e a bassorilievi, la vista dolce e riposante del mare lontano, che deliziò i castellani negli ozi e tra gli affari di governo. Colonne, affreschi, pitture, bassorilievi sui portali e lungo i cornicioni mostrano i loro avanzi, che il corso del tempo passando detrae sempre più, e attestano maestà passata e comoda vita tranquilla nella principesca dimora. Nella sua cinta ora una vegetazione lussureggiante di erbe, arbusti ed alberi invade e cancella tracce di sale, di giardini e di piccoli parchi, tracce di vita passata e di tempo, accomunando nel verde l’albero di vecchia data col ciuffo di erbetta e il fiorellino, spuntato forse sotto il piede del visitatore dell’ora.
Ad attestare ancora la vita rigogliosa dei remoti tempi aietani, prima dell’ingresso nel paese e poco distante dalla cappella del patrono S. Vito, eretta nel 1700, vi è un grande convento in rovina. La sua erezione risale al 1500 e fu abitato dai monaci francescani fino ai primi del secolo odierno. Si trova insieme all’attigua chiesa, dedicata a S. Francesco d’Assisi, ancora bene conservata e da poco restaurata, su di un grande spiazzo. Su di questo, poco discosta dal convento, una quercia plurisecolare ha deriso, a lungo a lungo, tempo e intemperie, aprendo per secoli materna, le braccia a dare ombre riposanti ai claustrali prima, ai passeggeri sempre, a schiere di fanciulli e a qualche solitario dopo. Ora la quercia non vi è, un fulmine la stroncò, ma gli uccellini ripresero presto la dolce consuetudine dei loro nidi, riponendoli al dondolio dei querciotti sbucati e cresciuti accanto ad essa. Sotto di questi, i giovani, accoccolati e ridenti, nel tempo caldo, trovano frescura e ristoro per le membra stanche, dopo la lotta per la conquista del goal, poiché ora lo spiazzo, che seppe il solingo meditare dei claustrali, fa appena affacciare timida l’erbetta sotto il tramestio del gioco giovanile. E la pioggia, che batte e scorre sulla ceppaia della vecchia quercia, la rinverdisce di muschio e di ciuffetti erbosi e le rammenta le passate giornate dei suoi cimieri superbi, piegati dal vento e scossi, con docile moto, dalle brezze delle stagioni propizie. La vecchia quercia, grande mutilata, rintanata nel sottosuolo, racconta ai figli querciotti le visioni passate, ma ferme nella legnosa memoria di vecchia osservatrice. Risente lo stormire delle foglie della verde fioritura e il dondolare scheletrico dei rami del tempo di attesa del bello, che risposero sempre al passare di pedoni e passeggeri, predoni e invasori e al battere superbo di zoccoli ferrati di cavalli.
Vide nei secoli di sua vita tanta gente semplice e dal portamento superbo. Seguì, e ne ha chiaro il ricordo, con lo sguardo fermo ed attonito, in un tempo recente le capigliature abbondanti, che scendevano sui vermigli fazzoletti degli arditi garibaldini.

La vicina Tortora, allacciata ad Ajeta fin dai tempi remoti da una strada mulattiera, che scende ancora lungo un pendio su di una stretta valle, esposta alla borea, annota nella storia paesana il passaggio delle truppe garibaldine, delle quali uno scaglione provenne da ore di sosta in Ajeta e la dimora di una notte del grande generale in una casa signorile di Tortora, ove si conservava, come cimelio di famiglia, quello che occorse per il riposo del liberatore.

La quercia racconta, ma le sue visioni sono confuse ed accoppia nei ricordi, scalpitare di cavalli e cadenze di passi al frusciare delle vesti claustrali. La vecchia quercia ha ragione, non c’è alcuna storia paesana che abbia segnati avvenimenti e date ed aiuti la sua stanca memoria. Se ne sta così, tutta rattrappita nella sua ceppaia, mentre accanto passa, nella beata solitudine dei monti, il ritmo incalzante del progresso, che la scuote dal sonno tombale con rombare dei moderni motori, lontani per aria e prossimi ad essa per terra sulla via, che,  da quando Ajeta fu, vi passò. La povera quercia dimentica del tutto, nei suoi vecchi ricordi, il battere stanco del passo dei primi viandanti, al quale rispondeva la battuta cadenzata del bastone compagno. 
Ora il paese è là, e si circonda di sole nel tempo bello e quando le nebbie risalgono dietro i monti circostanti e lo sgombrano. Il forestiero, camminando lungo la rotabile, ha di sorpresa la vista dell’abitato, su pendii e colline, dove le case si allineano, si aggruppano e quasi si sovrappongono in una stretta vicinanza di mura e di tetti. In quelle case, dalle mura che mostrano le tracce annose e secolari e nelle altre di costruzione recente, che si pavoneggiano nelle giovanili linee costruttive e nelle tinte nuove o rifatte, come bimbi a festa tra adulti, sono passate e passano le generazioni. Le terre circostanti, in buona parte coltivate, mostrano nelle pianure e nelle pendici la traccia fertile e promettente dell’assiduo lavoro dei campi; nella sonorità preziosa di seghe e martelli si perpetua il lavoro dell’artigianato; negli armenti che danno copioso il dono dei velli bioccoluti, che le locali macchine filatrici e tessitrici fanno passare  dalle greggi ai custodi, si tramanda il primitivo fare e si gode il primordiale avere. Tutta la vita del paesello ferve di lavoro e di attività. Gli uomini dello studio, che nei tempi scorsi alternavano le cure del foro partenopeo o romano, o quelle trasmittenti della cattedra, o le altre cultrici delle scienze, col dolce conversare di famiglia sulla piazza paesana, nelle estive ore riposanti, si sono diradati.

Il paese offre aria salubre, acqua abbondante, limpida e fresca, calma riposante di paese elvetico e, tra i vecchi doni, offre anche agi di vita moderna nelle case riattate al passo del progresso, mentre da altre, lasciate dietro, mostra con la vita di famiglia patriarcale, lo stare  e le abitudini dei tempi andati.

DOPO IL PROGIDIO IL MIRACOLO
Da una delle piccole vecchie case aietane, che davano e danno ancora riposo alle membra fiaccate dalla vanga, il mattino del 14 agosto 1326 si partì un umile, un semplice, dall’andatura dondolante di chi sale e scende per i monti, dove c’è traccia di sentiero o per dove il passo deve cercarsi l’appoggio, tra ostacoli e pericoli. Aveva l’aspetto dimesso di quei che hanno cura meticolosa del piccolo patrimonio ovino o di altro tipo e trascurano la propria persona. Difatti, appena aperta la porta di casa, dopo uno sguardo al cielo per interrogarlo sul tempo che prometteva, dal piccolo pianerottolo, che faceva da loggetta con rialzo di muretto rustico, scese per i pochi gradini e si diresse alla stalla sottostante, che si apriva sotto l’arco, sul quale poggiava il pianerottolo. 

Al rumore della spranga, situata trasversalmente e tenuta ferma al di fuori della porta da una corda uscente da due larghi fori sconnessi, che tirata strisciò sul muro e libera cadde pesantemente, risposero dalla stalla dei belati ed un muggito. A quel richiamo, che voleva essere il saluto mattutino delle docili bestie, il capraio rispose con un urlo ed un sorriso. Non poteva di più, poiché era un diseredato dalla sorte: un povero mutolo.
S’intesero, e le bestie volsero lo sguardo verso il custode che le avrebbe condotte, come ogni mattina, ai pascoli giornalieri. Il capraio levò il vincastro, era questo il segno dell’uscita, le bestie si affrettarono, rimasero un po’ ammassate sotto la porta e poi sparpagliate sulla via, attesero belando.

Quei belati richiamarono sul pianerottolo la mamma del pastore, umile popolana, che aveva tanto pianto e pregato per la sventura del figlio, e poi, come ogni anima stanca di pena, si era rassegnata al gesticolare del figlio, che divenuto giovane ventenne, tra suoni gutturali, segni e stizze, continuava a farsi intendere. La donna gli chiese dove sarebbe andato ed egli, con segni tra loro comprensivi, le lasciò capire che sarebbe sceso con le bestie alla marina.

La mattinata era splendida e prometteva bene sole, calore, luce, ombreggi e doni della caldura del mezzo agosto.

Era l’ora di attesa dello sfolgorio del sole, quando la natura tace trepida nelle tinte schiarite e le cose ridestate dal passare delle ombre riprendono segni e voci della vivida luce. C’era una promessa per il povero mutolo in quella chiarità mattinale, che si appressava sempre più sicura.

Avanti le nove pecorelle, una delle quali col campanaccio, battendo roco e disordinato il passo, ora lento, ora fuggente del piccolo armento e subito dopo era il giovane guardiano, tirandosi dietro, con una breve fune, la vaccherella trotterellante. Al passo svelto della discesa il pastore, con la vellosa compagnia, lasciò il vicolo e presto fu davanti alla porta della chiesa ancora chiusa per l’ora mattutina. Quivi, con un leggero e svelto piegare delle ginocchia, accompagnato da un fuggevole sgorbio di Croce, seguito dal bacio frettoloso della propria destra, abbozzò un saluto. Ma quella mattina gli uscì dalla gola un urlo, che parve un ululato di bestia implorante, seguito dallo schioccare della lingua pigra e inutile alla favella mai avuta. Forse il povero mutolo pregò presago della giornata munifica, che lo attendeva, o forse l’urlo fu d’impazienza verso le bestie, come faceva con la mamma e coi suoi coetanei, quando non lo intendevano.
Scese per la piazza, e quel mattutino suono di campano svegliava echi tra il selciato delle stradette e le mura delle case circostanti. La piccola comitiva, tintinnante di battute, animata di belati e due volte silenziosa da parte del guardiano, uscì dall’abitato. Silenzioso una volta perché pastore, e perciò passeggero nei silenzi incontrastati di valli e di monti, silenzioso ancora perché mutolo,  il giovane vaccaro aietano proseguì per la strada che menava alla marina. Dopo un buon tratto di cammino, seguendo curve e curvette, il piccolo armento giunse presso la fontanella. Questa era più vecchia del vecchio abitato e scorreva senza sosta nel tempo, che accanto passava, dissetando uomini e bestie al filo fresco del getto, che s’incurvava appena fuori dalla sconnessura rocciosa, sulla pozza sottostante e formava un rigagnolo nascosto nel verde erboso, irrigato dal suo umido passare.
Le pecore si dettero a brucare frettolose senza levare la testa, la vacca ne strappava ciuffi, mentre il pastore le seguiva immobile. Sarebbe rimasto tanto volentieri nel declivio presso la fontanella, dove nella giornata, che sarebbe stata afosa, poteva trovare ombra ed acqua per sé, pasto per il suo piccolo gregge. Si sarebbe disteso sull’erba e tra sonno e riposo la giornata sarebbe passata bene. Ma là non si poteva sostare. E poi, presso la fontanella, dove si fermavano i passanti e correvano le greggi, non c’èra la solitudine dei luoghi, dove egli mutolo, coi suoni gutturali, che per i suoi simili erano motivo di derisione, di spavento o di compassione, tra sorriso, cruccio e libertà di gesti e di sguardi, poteva conversare indisturbato col cielo e con le cose. La sua anima semplice gli dettava cose semplici ma mirabili, pensieri poveri ma sapienti, preci infantili, ma sicure nel sentimento di pietà, che la mamma rozza e pia gli aveva infuso e coltivato.

Il pensiero dettò la decisione. Levò il vincastro, dette uno strappo alla corda, che avvicinò a lui la vaccherella, richiamò le pecore, le quali malvolentieri e tarde, strappando in fretta ciuffi d’erba, ripresero il cammino. E giù sulla via che conduceva alla marina. Alla svolta, che offriva chiara e magnifica la vista del piano e del mare, il pastore ristette. Era una visione goduta tutte le volte che era disceso al mare, ma ogni volta gli sembrava nuova.

Già sul mare trionfava il sole, che lo aveva invaso e rischiarato, trepido e gemmato nella grande distesa.

Il giovane guardò, sorrise e scosse la capigliatura incolta, che gli scendeva sulle orecchie e sulla nuca, fino a nascondere la peluria giovanile delle gote, alle quali faceva da cornice dandogli una maggiore espressione di tristezza e di trasandatezza. Poggiò il bastone e stette un po’, ma le pecore già scendevano lungo la mulattiera, interrotta nel pendio da gradini di pietre, messi a frenare la discesa. Se ne accorse e riprese il cammino con la leggerezza di membra delle ore mattutine e con la sveltezza del passo di chi è abituato al cammino disagevole.
Salivano dal piano gli effluvii del mare e vi si provava , scendendo verso di esso, quel senso di sollievo e di largo respiro, che si ha in prossimità delle vaste distese. L’occhio non incontrava ostacolo e si deliziava nello spaziare in lungo e in largo sul piano uniforme e nell’immobilità serena del mare.

La strada continuava su terreno coltivato. Vi erano querce ombrose, ulivi dal verde variante, fichi chiomati nel verde rigoglio di foglie e di frutto ed altri alberi, che costeggiavano il sentiero. L’aria era ancora fresca, la calma mattinale sovrana e l’erba, pur essendo rada, offriva pascolo al piccolo gregge di passaggio; perciò il pastore si fermò.

Il fagotto preparato dalla mamma fu alleggerito abbastanza, e al pane e ad altro della colazione, fecero compagnia i fichi, colti ai rami prospicienti sul viottolo. Poi in un andare lento, alternato da lunghe fermate, la piccola comitiva lasciò il pendio e scese al piano.

Già il sole con la piena luce aveva invaso mare, spiaggia e piano e tripudiava con essi dove traendo scintillii, dove ombre e dove arabeschi. Con le ore di gran sole avanzava la caldura.

Non era bene fermarsi dove l’ombra era segnata dai fili d’erba, dai cespugli e dai ciuffi della vegetazione incolta e da qualche arboscello selvatico.

Il pastore risalì verso le pendici basse del monte prossimo al mare e nel valloncello, che faceva da canale alle acque scendenti dai monti laterali nelle giornate di piena, si fermò insieme al suo piccolo gregge.

C’era terra grigia, sabbiosa discesa nel travolgere delle acque e c’erano molli e stretti tappeti erbosi.

Il guardiano legò la giovenca ad un arbusto e si sdraiò, mentre le pecore intorno brucavano la fine erbetta che vi abbandonava, perché il piccolo angolo sotto il fianco di tramontana riteneva l’ombra fin verso il tramonto del sole.

Le ore della giornata scorrevano e intorno era luce, calore e silenzio. La giovenca brucava calma, volgeva ogni tanto gli occhi blandi intorno e dimenava la coda  a scopino.
Le pecore salivano lungo il pendio, scendevano e ridiscendevano nell’abituale andare disordinato, ma non si allontanavano. Un po’ si sparpagliavano e un po’ si aggruppavano.

Al suono roco del campanaccio levavano il muso lanoso e a saltelli si raggiungevano.

A volte era proprio quella del richiamo che le allontanava, altre volte le costringeva a balzi e corsette all’ombra, accanto al pastore. Allora si aggruppavano tutte strette, l’una accanto all’altra, in una figura unica di groppe lanose e in un solo ruminare.

Il guardiano come in tutte le ore del pascolo se ne stava apparentemente inoperoso. La sua mansione era tutta nello sguardo e si esauriva in qualche grido gutturale di richiamo. 

La lunga sosta fu interrotta quando pastore e gregge si diressero verso la fontana, che si trovava ai piedi del monte Vingiolo.

Essa sorgeva sotto un piccolo ripiano dove tuttora continua a sfidare i secoli col perenne, limpido, sottile getto.

Era la provvida sosta dei viandanti che vi si dissetavano, era il richiamo estivo delle greggi che vi accorrevano e così sola nel piano, quasi nascosta ai piedi del monte, aveva nella voce sottile la longanimità delle cose buone.

Ora disseta quei dei pressi e rammenta nella caldura ai pochi memori la sua piacevole naturale freschezza. Il pastore fu il primo a scendere dal declivio e a bere a testa bassa alla fontanella, che gli tolse l’arsura e gli ripulì il viso, continuando l’opera di pulizia, che aveva iniziata presso il suo abitato nelle prime ore del mattino.

Che frescura! Si levò tutto lieto e gocciolante, mentre l’acqua gli colava dalla fronte e dalle gote. Chiamò l’armento col segno abituale e lasciò libero il passaggio allo stretto galoppo lanoso, che fermo e inquieto, tolse la limpidezza alla pozza sottostante al getto e della presenza della fontana rimase il chiacchierio, tra l’alternarsi dei belati. 
Poco lontano c’erano i canneti dal serico fruscio, col caratteristico borbottare d’aria e di terra. Il pastore si sdraiò accosto ad uno più prossimo, che lo riparava dal sole, presso la pendice del monte Vingiolo, dove il terriccio scuro si univa alla sabbia della spiaggia. Egli rimase fermo, ma le pecore andavano e tornavano, qualcuna si discostava, ritornava e riandava nel disordine del pascolo.

Ad un tratto il pastore levò attento lo sguardo e gli parve più piccolo il gruppo pascente sul pendio del monte. Le contò, erano otto, una mancava. Dette un urlo, risposero i belati di quelle visibili, ma dell’altra smarrita nessun indizio. Altre volte gli era capitato, ma al suo richiamo di suoni inarticolati e sconnessi la fuggitiva era sbucata da qualche grande cespuglio, o dietro qualche sporgenza di roccia ove si era fermata. Guardò di qua, di là, nel piano e sul pendio; erano otto, sempre otto le pecore alle prese col suo calcolo.

Dove era andata la fuggitiva? Dall’altra parte del canneto non era possibile, egli era stato proprio lì vicino e non poteva essere passata. Sulla spiaggia, ma non si vedeva niente e nessuno a perdita d’occhio nella tinta grigia, uniforme della sabbia, dove lo sguardo dal breve pendio del monte poteva spaziare indisturbato. Allora non restava altro da supporre che la pecora assente fosse salita verso il monte. Là erano le grotte, che tante volte avevano riparato custode e armento, e la pecora doveva essere salita verso quelle, al di sopra del pendio.

Giù nel piano se ne aprivano altre, ma erano distanti e la fuggitiva non poteva averle raggiunte. Il pastore salì inquieto il pendio, tirandosi dietro con fatica la giovenca riluttante, che dava strattoni alla corda; riguardò le pecore sparse sulla pendice e si avviò verso l’apertura più prossima, che faceva da ingresso allo speco montano. Nella salita tra sassi e sterpi, levò alto il richiamo coi suoni abituali, resi doppi dall’eco svegliata nel cavo del monte. Rispose dall’alto un belato. Non c’era dubbio, la fuggitiva era in una delle grotte superiori. Un altro richiamo e dall’alto un altro belato.
VERSO LA GROTTA

Legò la giovenca ad uno sterpo sicuro, discese a larghi passi lungo il pendio e menò verso l’alto le pecore, che ubbidirono al cenno risoluto del vincastro e salirono verso l’apertura del monte. Qualcuna si fermava a brucare il cavolastro selvatico, che veniva strappato con le conocchiette bianche dei suoi fiorellini, qualche altra si fermava, ma nessuna ristava. Il pastore era inquieto e bisognava andare. A corsette a corsette, giunsero all’apertura arcata ed ampia del luogo ad essi noto.


Al sopraggiungere dei belati, che la interna eco moltiplicava, dando l’impressione dell’arrivo di un armento numeroso, rispose dall’interno quello della pecora smarrita. Questa discese a precipizio dal declivio interno, che faceva da piano obliquo tra la grande grotta superiore e il varco sottostante. Le pecore si ritrovarono e col muso atterrato e il belare sommesso pareva si dicessero cose, come un narrare di ansie e un rivedersi gioioso. Pastore e giovenca si fermarono all’entrata del varco, che dava un senso di paura. Il pastore teneva stretto nella mano il capo della fune, ma ad un tratto questo cadde a terra e la vaccherella seguì col lento volgere della testa il suo custode che si allontanava senza curarsi di essa. Cosa era accaduto? Il giovane mutolo, con lo sguardo fisso verso la parte destra dell’interno, con un’espressione inebetita, tra meraviglia, paura e curiosità, avanzava verso quel posto, verso qualcosa, che lo aveva distratto dalle cure di guardiano. 


Sul grande sasso di asimmetrica rotondità, appiattito e levigato, ch’egli ben conosceva, poiché era il suo sedile preferito nelle ore di riparo al rifugio montano, c’era una statua della Madonna col Bambino sulle ginocchia, che la accarezzava. Era una visione, non c’era dubbio, ed ebbe paura. Si sentì pervaso da un tremito, che lo tenne timoroso e incerto e gli tolse le forze nelle solide gambe di buon camminatore. 


Piegò la testa e cadde in ginocchio, levò gli occhi, la Madonnina era sempre là, dolce, materna, sorridente. Si alzò e con lo sguardo sempre fermo verso la statua che lo incantava, dopo pochi passi fu presso la grande pietra, che faceva da piedistallo al simulacro di Maria. Pensò che qualcuno l’aveva posato nella grotta. Allora coi suoi abituali suoni inarticolati gridò ad un richiamo. Risposero un muggito lungo della giovenca e dei belati lamentosi, accompagnati da scossoni del campano. Nella cupola sovrastante il sasso, e negli antri superiori passarono le onde sonore delle voci di risposta al minuscolo gregge. E poi nulla. Discese nuovamente indisturbato il silenzio. E allora non c’era nessuno a custodire la statua della Madonnina?


Poteva prenderla, portarsela a suo piacere? Fece l’atto di sollevarla, tenendola stretta nelle giovani braccia vigorose. La sollevò finchè potè, ma lo sforzo di volerla portare, così, da solo, era grande e le sue forze non resistevano al lungo sostenere. La prese ancora tra le braccia, la posò presso di lui sul limitare del sasso e la guardò a lungo sorridendo. Poi girò dall’altra parte del sasso, alle spalle della statua, passò la sua mano ruvida sul manto, che dalla testa scendeva sulle spalle del simulacro, come una lunga carezza e ritornò davanti a rimirarla a lungo.


Quel semplice, quel diseredato, quel povero stava bene al cospetto della Madre Divina, che là avrebbe richiamati i fedeli, arricchiti i poveri, sollevati i reietti e lenite le sofferenze dei tribolati. Era il primo figlio della Sua Maternità, che era venuta a stabilire nel luogo solitario e sarebbe stato da Lei il primo, il grande beneficato. Divenne pensieroso: non era bene perlustrare le grotte superiori e rendersi certo se c’era o no qualcuno?


Seguì il pensiero a larghi passi sul ripieno terroso inclinato, che congiungeva i due piani dello speco. Si diffuse per le volte rumore di pietre smosse e qualche belato, che accompagnarono la salita del pastore. Ma poi nessuno, proprio nessuno. C’era soltanto sovranità di solitudine e gran silenzio, rotto appena dal rado gocciolio, e dal di fuori penetravano sguardi luminosi dai tre occhi di sole. Dopo il giro per i due vani superiori, il pastore riprese la corsa di ritorno e fu davvero una corsa, favorita dalla discesa. Fu accolto da qualche belato del gruppo, stretto nella prossimità dei velli, mentre la giovenca volse soltanto lo sguardo pigro e continuò a trascinare lentamente la corda sul terriccio.


Era solo col suo armento dinanzi al mistero del simulacro rinvenuto, solo e padrone, ma impotente a involarlo.


Si accoccolò alla meglio su di un piccolo sasso ai piedi di quello grande privilegiato e stette pensoso, sorpreso, indeciso.

Il giorno era al suo declinare. Già il sole scendeva verso il limite dell’orizzonte nella dorata serenità estiva e mare e cielo s’impreziosivano nell’aria che s’indorava sempre più. I monti circostanti si ammantavano delle tinte violacee, preludenti alle ombre chiuse della sera, che sarebbe avanzata a lunghi passi dopo il tramonto del sole.


La strada era lunga, il cammino di ritorno in salita faticoso, la notte era illune. Il pastore tentò nuovamente di prendere e portare con sé il simulacro. Lo tenne stretto tra le braccia e lo portò con sforzo verso l’uscita. No, non ce la faceva, pur chiedendo di più alle sue forze. Stette indeciso, ritto, presso la statua posata a terra. La sollevò ancora, la tenne un po’ tra le braccia, che gli s’indolenzivano nello sforzo. Ma, calcolando nella sua mente di montanaro che le forze non gli erano bastevoli, riportò il simulacro di Maria sul sasso, deciso a ritornare l’indomani insieme alla mamma.


S’inginocchiò, la salutò con un seguito di suoni gutturali in tono sommesso, le baciò la mano protesa, la guardò ancora e si staccò deciso ad andarsene. Battè a terra il vincastro con tono risoluto. Riprese nella mano la fune, che la giovenca aveva trascinata di qua e di là e col piccolo armento, s’avviò verso il ritorno al paese. Il sole cadente illuminava il gruppo arcadico e se ne beava, forse presago di segnare in quel giorno un tempo grandemente felice per l’umile, al quale munificava i suoi raggi dagli albori ai tramonti.

La discesa fu facile, fatta a piccole trottate e a passetti accorti dove il terreno ostacolava il passo. Quando furono nel piano, il giovane guardò verso il cavo del monte, sorrise, emise un suono, il saluto di mutolo, seguito dall’abituale mossa carezzevole alla bocca, come a compensarla della parola mutilata.


Dopo una piccola sosta alla fontana delle pendici che gocciolava acqua e tempo nel piano, e compiuto il percorso nel terreno a leggero pendio, trottarono sulla mulattiera che segmentava l’erta salita.

Il sole era tramontato, la giornata era caduta, unità trascurabile nella voragine del passato, ma per la marina solitaria quel giorno segnava principio di vita e si numerava col primo segno della serie numerica, rimanendo data festosa di grazia nella storia paesana.

E su su, camminando per la salita, che s’incurvava asserpolata attorno ai fianchi collinosi, nel sentiero bianco di sassi, e si stendeva nei tratti orizzontali a dare fiato e riposo al viandante dopo le salite, il branco delle pecore e il guardiano furono nella parte più alta della strada, dove la marina non si vedeva più.

Camminando col viso ai monti più presto si vedevano calare le ombre e il guardiano se le sentiva prossime e le temeva. Riprese il passo spedito, ma le pecore, a volte accoste l’una all’altra, come a spingersi, a volte sparpagliate, avevano sempre bisogno della voce forte, mentre la giovenca trotterellando raggiungeva il giovane, e dalle narici umide e carnose, gli alitava accanto il grosso fiato umido.


Sul viso del povero mutolo ad un tratto calò una nube di tristezza, quella stessa che lo faceva infastidire per un nonnulla. Come farsi comprendere che nella grotta della marina aveva rinvenuta la statua della Madonna?


Chi gli avrebbe creduto? Soltanto la mamma forse, mentre gli altri avrebbero riso dei suoni da caverna e del suo gesticolare movimentato.


Pensò di non dire nulla né alla mamma né a nessuno, e l’indomani mattina sarebbe ritornato alle grotte col suo piccolo armento. Questo pensiero gli piacque e gli fu di sprone e di sollievo nel cammino.


C’era intorno il bruno crepuscolare, che dispensava opacità sul piano, mentre le ombre si infittivano sempre più tra monti e colline.


Passarono presso la fontana a meno di un miglio dal paese. Una breve sosta,  la notte incombeva e bisognava essere presto a casa.


Dopo valicati altri viottoli, giunsero al penultimo tratto stradale, che, per essere in lieve discesa,  dava sollievo ai viandanti e sveltezza al passo. Sorpassata l’ultima svolta, che s’adagiava in un avvallamento con boschetto di querce e faggi, nel quale si discendeva e si saliva, ecco apparire di sorpresa il bianco paesello appollaiato.


L’armento passò silenzioso nelle stradette paesane, dove le porte degli abituri aperte alla frescura serotina, lasciavano vedere lumi, deschi, barlumi, raccoglimenti familiari.
Quello che non taceva era il campanaccio. Gli aietani, per la conoscenza chiara di uomini e cose del proprio minuscolo ambiente paesano, sapevano il mutolo, le pecore, la giovenca e come di cose famigliari, ne riconoscevano urli, passi, suoni e belati.


Tintinnando e abbrancato, l’armento passò nella piazza, ove alcuni paesani godevano la calma frescura. Qualche monello tardivo, saltellando, si parò davanti al pastore a rifargli con suoni e gesti la baia schernitrice. Il giovane levò il bastone e lo mise in fuga.


Passarono davanti alla porta della chiesa già serrata.  Come era sua consuetudine, il pastore si segnò, affrettatamente, però questa volta l’intricato segno di croce gli richiamò l’immagine della Madonnina lasciata tutta sola nella grotta. E si guardò le braccia che non avevano avuto la forza di trasportarla, provando stizza e pena nel suo pensare di povero montanaro.


No, non avrebbe detto nulla a nessuno.


Le pecore corsero sulla via nota, trovarono aperta la porta dell’ovile e vi entrarono. Egli le seguì silenzioso e compì le azioni dell’ora di chiusa, che soleva fare tutte le sere.


Salì per la scaletta, la mamma gli si fece incontro sull’uscio e lo chiamò. Egli la guardò e rimase immobile e attonito dinanzi a lei, perché gli uscì dalla bocca la parola ascoltata e da lui mai detta : - Mamma! -.


E aggiunse a quella prima parola del miracolo inconsapevole e tremante: - Mamma, mamma, ho visto la Madonna -.


La mamma ebbe gioia e paura, che le dettero tremito e pianto.


Fu un abbaglio dietro improvviso lampo nello stellato che parlò di cielo e di volere divino; fu l’accendere e lo stare di nuova luce fulgente tra le miriadi disseminate; fu la parola ridestata da folgore squarciante sito di tenebre.


Scese improvviso e benefico il dono mancante dal nascere.


Gioia e commozione, timore e certezza si confusero nel pianto materno; dolce sorpresa e improvvisa letizia si destarono nel giovane, al quale tutto l’intorno, sebbene ombrato di tenebre, parve nuovo e sorridente.

Potè solo per attimi seguire il suono della sua voce nuova che non sapeva perché, come e da quando venisse, poiché la mamma gli si buttò addosso e lo trascinò stretto nelle sue braccia, nell’unica stanza della loro casa, dove una lucerna fumigante rischiarava le tenebre domestiche.


Lo guardò, era lui, suo figlio. Gettò un urlo da muta, come se la favella donata al figlio fosse stata tolta a lei.


Il giovane sorridente ripeteva con facilità di linguaggio: - Mamma, ho visto la Madonna! -.


La donna, che portava nel bianco della capigliatura annodata nelle trecce intorno alla testa di contadina l’avanzarsi della vecchiaia, sembrava inebetita e tra le lacrime ripeteva soltanto: - Figlio, figlio mio! -.


Non sapeva dire altro nella grande commozione suscitata dalla gioia improvvisa. 


Il giovane conosciuto sempre mutolo, parlava da uomo della sua età, con la facilità e chiarezza del linguaggio paesano.


Raccontava della statua della Madonna col Bambino tra le braccia, trovata nella grotta della marina, narrava della sua giornata e descriveva il sasso.


Quelli del vicinato accorsi al grido della donna lo seguivano attenti, silenziosi e sbalorditi.


La mamma godeva e ascoltava semplice, muta e rapita quel linguaggio, che tante volte aveva invidiato nei bimbi e poi nei coetanei di suo figlio. Credette e riconobbe il miracolo.


E le venne improvviso e spontaneo il gesto popolare di gratitudine, semplice ed espressivo, perché si buttò ricurva col viso a terra e là si battè il petto, come a dire la sua indegnità per tanto dono, bagnando il povero impiantito polveroso delle sue grate lacrime.


Le donne presenti le stavano intorno trascurandola, così buttata ai loro piedi e attente soltanto a rimirare il giovane miracolato.


La notizia si sparse nel vicolo, corse nelle stradette, serpeggiò sotto archi ed androni, che facevano da passaggi alle case, siti ai lati delle vie e giunse sulla piazza e più lontano. Fu un diffondersi di voci, un chiedere e un domandare. Il mutolo, il figlio di Giovanna “la Bovara”, come era chiamata la donna nel gergo paesano, aveva parlato. Questo fu detto e ripetuto.


E fu un accorrere alla povera casa insolitamente festante.


Presto la lieta nuova giunse a far levare meravigliato lo sguardo raccolto del pievano dal suo libro di preghiere, sul quale la fiamma a serpe fumosa della vicina lucerna ad olio, mandava bagliori ed ombre.

Il parroco levò il viso verso il giovane messaggero, che gli stava dinanzi e gli parlava del mutolo, il figlio di Giovanna la Bovara, ch’era ritornato dalla marina, dove in una grotta aveva visto la Madonna ed egli stesso aveva raccontato il fatto. E parlava, si, parlava, l’aveva inteso, aveva la voce come la sua, parlava come lui e come gli altri. Non c’era dubbio, la Madonna gli aveva fatto il miracolo, dandogli la favella che mai aveva avuta. Il buon sacerdote ascoltò e non seppe che rispondere, rimase pensoso, e chiese che il giovane miracolato fosse condotto nella sua casa.


Non l’avesse mai detto, povero curato, perché dopo poco, la sua casa così tranquilla sotto la custodia della vecchia zia, zoppicante di anni e di sciatica, fu addirittura invasa da un buon gruppo di persone, che seguivano il giovane pastore.


Questi si fece avanti tutto sorridente, mentre gli altri uomini si tenevano indietro, un po’ discosti da lui. Qualcuno aveva timore del mistero, qualche altro sentiva rispetto della visibile benevolenza divina posata sul loro paesano, e qualche altro, tra riluttanza e paura, facendo i dovuti scongiuri, pensava a stregoneria, magia o altra opera diabolica.


Si era ai primi del trecento, quando sul sentimento religioso prevaleva esteriorità e pietismo, che davano alle pratiche sacre, aspetti teatrali.


La scienza vagiva appena e apprestava soltanto ciò che i sensi potevano ben definire. L’astruso di allora passava nel rango della magia.


Così fu facile e spiegabile che, a due secoli appena dal mille oscuro e temuto di minacce apocalittiche, si pensasse facilmente e si parlasse, sia pur timorosi, di stregoneria.


Nel paese aietano poi, dove ogni soffio civile arrivava troppo tardi, il popolo viveva nell’ignoranza, dedito nella maggior parte all’agricoltura e alla pastorizia e ubbidiva al suo capo, che nel nome del principe padrone, dettava localmente leggi e libelli.


Una parte di quel popolo presentò nella sera avventurata del 14 agosto 1326 uno di loro, tratto inspiegabilmente dalla sventura. Il parroco si levò. Guardò il giovane pastore che gli stava dinanzi timoroso, sorridente e silenzioso o mutolo, come lo sapeva. Uno dei più ardimentosi incitò il miracolato a raccontare al parroco il miracolo accaduto.

Non tutti avevano compreso che si trattasse del rinvenimento di una statua della Madonna, ma i più, nel chiedere da uscio a uscio, avevano capito e detto di un’apparizione miracolosa della Madonna. E pensavano doppio e più misterioso il prodigio.


Ma il giovane parlò con voce chiara, da par suo, nel gergo paesano, come se avesse tratto quel linguaggio dal sillabare cinguettante della prima infanzia e poi arricchito e irrobustito nel pensiero giovanile e col timbro maschio della voce.


Raccontò della sua giornata e il sole, le pecore, la giovenca, le due fontane, la grotta, le strade, la sera passarono nel suo narrare, delineando quadri di vita comune e naturale.


Ma quello che maggiormente fece aprire gli occhi degli astanti e trattenere il respiro, furono le sue parole da povero, da semplice, che assunsero un timbro di speciale commozione nel narrare l’episodio del rinvenimento nella grotta della marina, del simulacro della Madonna, posato su di un sasso. Agli altri non aveva detto nulla del suo proposito di tener celato quanto gli era accaduto, ma , imporporandosi le guance di rossore per il ricordo penoso della passata minorazione, lo raccontò al parroco, standogli davanti a capo chino.


Il buon sacerdote, che al primo momento aveva creduto si trattasse di una immaginaria teofania, commosso lo accarezzò e più addentro nel sentimento del divino, credette, senza tentennamenti di pensiero, e diede lode a Dio ed alla Vergine. D’altra parte, non c’era da dubitare, il miracolo era visibile, il giovane improvvisamente aveva avuta la favella e solo un miracolo, simile a quelli che formano le costellazioni del Vangelo, poteva avergliela donata.


L’uomo di Dio piegò a terra le ginocchia e appoggiato con la testa al tavolo, sul quale la lucerna continuava a mandare bagliori, con voce commossa levò parole di ringraziamento. Con simile moto e con sentimento grato, lo seguì a suo modo il giovane miracolato, mentre gli altri, chi più sollecito e chi più tardivo, piegarono le ginocchia, per seguire l’esempio del parroco e del compaesano.


Al sacerdote, nel congedarli, sfuggì una denominazione, che fu il battesimo della Madonnina, rinvenuta nella terra di Ajeta, soggetta alle sue cure parrocchiali.


- Domani mattina col fresco, scenderemo insieme alla marina e porteremo qui la statua della Madonna della Grotta -.

Il simulacro miracoloso della Madonnina, ebbe così da quel momento il nome che rimase e rimarrà nei secoli di “Madonna della Grotta”.

La notte passò presto, con la fugacità delle notti estive e mentre gli altri si addormentarono con diversi sentimenti sullo straordinario accaduto, il giovane pastore non ritrovò il sonno, che di solito lo faceva cadere di peso sul povero giaciglio. La stanchezza vinse e si svegliò quando il sacrestano spinse forte la porta e lo chiamò.

Il parroco ed altri, già pronti, attendevano. Il sonno, che nel tempo precedente faceva dimenticare al mutolo la sventura, quella notte sopì la gioia ed ebbe nuovamente un tratto di meraviglia alla sua voce, che al risveglio rispondeva alla mamma già levata e al richiamo della strada.

Presto, ancora assonnato, con la capigliatura da primitivo, dall’andatura dinoccolata di sempre, battendo i calzari non assestati, si ritrovò insieme alla mamma e ad altri giovani, parenti e paesani, davanti alla casa del parroco, non fermandosi ai richiami dal chiuso del piccolo armento, affidato per quel giorno alle cure dei vicini.


La comitiva partì verso la marina.

Rifecero insieme ora con lentezza, ora speditamente, il cammino che il giovane aveva fatto il giorno prima insieme al suo armento. Dal fianco collinoso in vista del mare, lo sguardo vagò senza barriera sul piano adagiato tra bruno di terra e grigio di sabbia e si smarrì sulla immobile azzurra distesa, che attendeva bagliori e luccichii dal sole.


Scesero lungo i viottoli asserpolati, che portavano nei campi incolti del piano. L’itinerario del cammino era segnato e seguirono la strada, che passava presso la fontanella, ai piedi del monte Vingiolo.


Quando furono al pendio, che conduceva all’apertura del cavo già noto, il pastore andò a passi sicuri e gli altri dietro lo seguirono. All’entrare nella grotta, il silenzio e la frescura consueti si fecero avanti, saturati in quel giorno dallo stesso arcano, ch’essi recavano ignari e attoniti.


La Madonnina solitaria poggiata sul sasso, dove l’aveva lasciata il giorno prima il pastore, sotto la cupola naturale, nella ombrosa dimora, dovè sorridere agli antesignani della nascente devozione, sotto il titolo novello. Quel sorriso, notato dalla prima comitiva, fu colto nei secoli dai devoti, che fermarono lo sguardo d’amore sul venerato simulacro, pur se per esso l’occhio perito dell’artista non potè annoverare perfezione di linee ed espressione d’arte, nell’intaglio del lavoro guidato più dall’ispirazione devota, che d’artistico sapere.


Il mutolo del giorno avanti favellava in un parlare commosso e sommesso, mentre gli altri della vecchia loquela tacevano.


L’ampiezza del cavo raccolse la voce scaturita dal miracolo e nell’eco la consegnò alle volte, per custodirla ed unirla alle future voci imploranti e a quelle grate, nell’estatica meraviglia spettatrice dell’antro.


Erano quindici, compreso il sacerdote e il mutolo e tutti avvicinati si prostrarono. Fu il primo breve saluto del popolo, che accoglieva il misterioso simulacro di Maria. Qualcuno, montanaro ardimentoso, volle provarne il peso, sollevò la statua nelle braccia, tenendola stretta, portando inconsciamente alla dolce Signora dei secoli, l’abbraccio dei nuovi fedeli.

Vollero provare altri e qualcuno la prese dal sasso e la posò a terra, dove appena si notava tra la stretta cerchia di uomini, che l’attorniavano. Il sacerdote guardò la statua con occhio attento ed esperto. Per corona aveva un cerchio di metallo chiaro, privo di gemme con delle piccole tracce rugginose. Un cerchio più stretto, levato alto davanti a diadema, era posato sulla testa del piccolo simulacro del Figlio Infante. Il parroco osservò la struttura piena e massiccia, tratta da un unico ceppo legnoso, ne guardò le fattezze, abbastanza profilate pur foggiate da un manuale lavoro di scalpello.


Sotto la base della statua non si notava alcun nome, data o minimo segno, che avesse potuto far luce sulla provenienza. C’era qualche graffito, dovuto certo allo strisciare di quando si era presa, posata e levata, chi sa dove e da chi.


La Madonnina innominata però aveva già parlato di sé per bocca del mutolo e col miracolo appariscente, si era fatta nomare col titolo di “Madonna della Grotta”.


Fu posata sul sasso. Tutti si disposero intorno e recitarono una breve preghiera a corona, capitata proprio di quindici grani, per le quindici voci, come la prece del Rosario e fu prima preghiera, rinnovata espressione di fede e nascente albore che prometteva devota gratitudine.


Nel vario congetturare una sola cosa era certa: la statua era stata portata là non prima della decade precedente il rinvenimento, poiché il pastore si era riparato nella grotta da un acquazzone, quando la luna s’ingrandiva per le vie del cielo, nel rotondeggiare dell’incipiente plenilunio, mentre in quel giorno, la falce lunare dell’ultima fase s’illanguidiva e si spegneva nella luce mattutina. Egli lo attestò e tutti credettero, anche la mamma sapeva dell’acquazzone evitato al riparo nelle grotte della marina. La buona donna era lieta, silenziosa e commossa e non seppe come esprimere la sua gratitudine. Se ne stette in ginocchio a contemplare rapita e piangente le sembianze dolci della benefattrice della sua casa: non si mosse nemmeno quando il sacerdote, il figlio e gli altri della comitiva andarono alla grande grotta superiore.

Girarono in lungo e in largo, come il 5 dello stesso mese il pio nocchiero aveva fatto per ispezionare minutamente il luogo. Videro sassi, ciuffetti di erbe nane lungo i ciglioni sotto il passaggio del sole, terreno umidiccio abbassato in avvallamenti ed elevato in larghi mucchietti, da sembrare un ondulante piano di deserto, pozze di acqua, dove il sedimento aveva indurito il terreno, formando vaschette a giro disforme e in alto mirarono pendenti di stalattiti e sporgenze rocciose. Di moto c’era solo e rado per il tempo estivo, il gocciolio che scendeva col ritmo di passetti infantili.


A quel che era stato da millenni nel cavo del monte, si era aggiunta soltanto la trascurabile traccia di fugace passaggio dell’uomo pescatore, pastore e viandante, che aveva lasciato tizzi anneriti e residui di cenere, resa pastosa dall’umido. 


I pastori conoscevano bene il luogo, il sacerdote invece vi era entrato allora per la prima volta e fu preso di ammirazione per la maestà raccolta. Qualche volatile, disturbato nella calma della sua abitazione trogloditica, fuggì impaurito. A chi chiedere del simulacro della Madonnina se giù nel piano non c’era nessuno? E sarebbe stata vana anche la ricerca di abituro e di persona ivi dimorante, perché la marina si sapeva disabitata. 


I pastori sapevano il fiume, la fontana, l’erba alta e l’erbetta, i viottoli campestri, le terre a lande e quelle ricche di pasture, sapevano bene il lido, ma di abitanti stabili non ne conoscevano alcuno. I viandanti sorpresi lungo il lido dalla sera, affrettavano il passo, timorosi di agguati e di notturni sbarchi dalle vie minacciose dell’ignoto del mare. Passavano tra i canti paesani, tra note di lamenti e voci di sfida, le grida guerriere piratesche e predatrici, alle quali si univa il pianto accorato di un amore rapito. Forse le mamme tra fuso e arcolaio avevano dipanate anche le vecchie canzoni,  che al piccolo infante conciliando il sonno, davano nel sogno il gesto ammonitore, il quale nell’età matura s’ingigantiva, favorito dal tempo insicuro e dalla ristrettezza di ambiente e di pensiero. Non c’era nessuno perciò, all’infuori forse di qualche fortuito passeggero del giorno.

Il sacerdote decise di ripartire senza più indugiare, perché, con l’avanzare dell’ora, cresceva la caldura. C’erano braccia solide per portare il simulacro, egli avrebbe guidato come in una piccola processione campestre. Il simulacro di Maria fu tolto dal sasso e l’antro ridivenne deserto e cadde nel silenzio dell’abituale solennità.

Sui fianchi del monte c’era ancora il fresco dell’ombra, perché il sole, tenuto a bada dalla grande mole, si era disteso soltanto sul mare e nel piano sabbioso. Scesero accorti e guardinghi, in un andare che sembrava festoso. I canneti del piano, mossi dalla brezza mattinale, curvarono le verdi dita acuminate, in un frusciare di seriche vesti da parata e ridissero gioiose le speranze delle stelle occhieggianti verso l’ignoto avvenire. 


Si avvicendarono i portatori e ad ogni cambio di braccia, era una fermata di riposo. La statua veniva posata e la comitiva, tra solleciti e tardi, si ricomponeva intorno. Salirono, come mai erano saliti lungo la vecchia via, che menava al paese. Il sole dava la caldura, ma i montanari sapevano bene sole e cammino e andavano, ricacciando la stanchezza. Quando furono al punto della strada, che ombrata volgeva a settentrione e riponeva la visione magnifica del mare, si fermarono. La Madonnina, dalle dolci sembianze, dovè sorridere alla vista della terra, che non avrebbe lasciata e compiacersi del gran tripudio che il cielo sfolgorante nella serenità opalina, il mare e tutto il creato, intorno diffondevano.


Quella sosta fu doppiamente felice, poiché, oltre a ritemprare le forze, suggerì al sacerdote di mandare avanti due messaggeri, perché il simulacro di Maria fosse entrato trionfalmente nell’abitato. Due giovani si fecero avanti. Dai giustacuori aperti e aleggianti sui fianchi mostravano la loro prontezza, che completava l’aspetto vigoroso, rischiarato dal sorriso di efebi. Ascoltarono attenti le parole del parroco e andarono.

Il restante della comitiva li seguì con lo sguardo finchè potè, poi la strada svoltava e non furono più visibili.


Mentre quelli rimasti ripresero il cammino interrotto, col passo adeguato alla lentezza dei due portatori, i corrieri guadagnarono tempo e distanza. Quando furono al paese, rossi e accaldati, sembrarono ai compaesani due reduci da spedizione incognita e li circondarono in un capannello, che si andò allargando sempre più.


Il mutolo aveva detto il vero. La statua della Madonna era stata trovata nella grotta della marina, tutta sola su di un sasso e presto sarebbe giunta al paese, accompagnata dal parroco e dal rimanente della comitiva. 


Si diffuse per l’aria quieta un suono festoso di campane, che destò giubilo e movimento nel paese. Parecchi partirono, senza attendere la riunione ordinata dietro la Croce. Le due comitive s’incontrarono fuori del paese, al cospetto della natura tripudiante e il silenzio raccolto dell’intorno fu interrotto dai canti e dalle preci di saluto.


Il simulacro, asperso dell’acqua santa e avvolto dalle spire odorose dell’incenso, seguito dal popolo in festa, prese il posto nella pubblica venerazione paesana, mentre le campane dai battagli sonanti facevano fatica a mandare lontano il novello annunzio.


Furono in paese, giunsero nella chiesa dalla porta spalancata sulla gradinata maestosa. Continuarono i canti e si accesero i lumi sul trono improvvisato, dove fu posata la statua miracolosa. Il popolo, quando la vide così vicina, la sentì di famiglia. Poi tacquero del tutto preci e canti, e dei lumi soltanto qualcuno rimase tremolante a diradare le tenebre del luogo sacro.


Il popolo corse ancora negli altri giorni ai piedi del nuovo simulacro della Madonna, nella devozione rinfocolata dalla fama del prodigio e moltiplicata dal privilegio del ritrovamento, col quale si sentiva insignito.

AVVENNE L’INESPLICABILE

L’agosto sminuiva sempre più e cedeva le ore canicolari ai primi accenni di frescura preludenti il settembre successivo. In una delle mattine dell’agosto cadente, si sparse una notizia che destò inquieto il popolo. Il parroco, entrato per primo di buon’ora in chiesa, aveva subito notato l’assenza del nuovo simulacro di Maria, che doveva essere stato rimosso di là nelle nottata.

Fu un chiedere e un perlustrare nel recinto sacro. Dalla verifica alle porte, risultò che non poteva essere penetrato nessuno. Le finestre alte, ermetiche nelle grosse inferriate, non davano possibilità di accesso e la chiave, che la sera dava il riposo al luogo sacro, passava alla sicura custodia nella casa del pievano. Ma la statua della Madonnina non c’era più e nessuno aveva potuto involarla o nasconderla, a giudicare dagli indizi.

La Madonnina era ritornata là, dove era stata trovata…


Fu il mutolo miracolato a dirlo o fu qualche altro? Fu una voce, che diradando il mistero del momento, accrebbe l’arcano alone dal quale era circondato lo scomparso simulacro? Fu d’ignota provenienza, ma divenne leva di comando, perché senza indugio, spinse una comitiva di giovani, nella quale il mutolo graziato faceva da battistrada, a partire quasi correndo dal paese verso la marina.


Più che camminare da pedoni, corsero da podisti, e solleciti, dopo strade e stradette furono al piano, alla marina, alla breve pendice del monte Vingiolo, alla grotta del miracolo, presso il sasso.


Là, proprio là, nella grotta, sul sasso, da dove era stata rimossa giorni dietro, era la statua della Madonnina che aveva fatto parlare tanto di sé. La guardarono sbalorditi, timorosi, incerti, quasi non credendo ai propri occhi.


La Madonnina aveva compiuto per altri il primo miracolo e il secondo subito l’aveva voluto serbare per sé e per i suoi figli venturi.


Chi l’aveva riportata nella grotta sullo stesso sasso?


Questo si chiesero quei semplici, dai gesti avari e solenni, ma più che chiederselo tra loro, tacquero, come se nel silenzio fossero stati affogati i discordi e turbati i pensieri.

Era venuta da sé per miracolo, era stata portata dagli angeli o trafugata clandestinamente da uomini e trasportata nella notte? Non lo seppero allora e non si seppe mai.

Stettero incerti. Erano ardimentosi nelle contese; ribelli, sebbene usi all’obbligato assenso alle volontà superiori; vigorosi come la terra che solcavano, ma dinanzi all’arcano insolubile non seppero né dire, né fare.

Intanto bisognava decidere, se riportare la Madonnina, se lasciarla, se rimanere, se ripartire. Scelsero la soluzione di ritornare al paese com’erano discesi, e recare subito la notizia.

Il sole cantava lieto nella luce chiara, fluida del mattino estivo, venato di rosa, come incarnato d’infante ridente. E rideva il mare e rideva la natura, nella ripetuta millenaria festa del ritorno di quell’ora.

La salita era faticosa, ma i giovani erano avvezzi sin dalla puerizia al lungo e disagiato camminare. Essi, figli delle donne dei campi o di quelle degli armenti, erano passati dalle braccia materne allo sgambettare insicuro sull’erba dei prati, tra i sassi, nelle stoppie, circondati dai doni, che la natura concedeva per rendere più lieta la loro infanzia. Poi erano seguiti gli anni dei lunghi cammini, dalle prime ore dell’alba, verso i campi o i pascoli e ancora la sera, nelle ombre quietate, verso il riposo nel casolare.
Perciò, col naturale vigore e per la volontà di presto giungere, furono al paese prima dell’ora che si prevedeva.

Dalla piazza le persone si erano molto diradate, ma ancora rimaneva insolitamente popolata, e faceva pensare ad un giorno festivo. Ma non c’era per l’aria l’apparenza di festa. Si stava quieti, silenziosi, come dolenti, come derubati, come in attesa di qualcosa. Ad un tratto si levò un bisbiglio, che presto divenne vocio chiassoso e disordinato. I giovani giunti al paese, raccontavano che la Madonnina scomparsa era stata trovata sul sasso, nella grotta della marina…Su tutte le decisioni del momento, prevalse quella della volontà divina, resa palese da una voce che si levò dal popolo tutto. La statua della Madonnina doveva rimanere per sempre nella grotta della marina, dove era stata trovata e dove misteriosamente era ritornata. Questa fu la decisone e così fu fatto.

IL PRIMO CUSTODE DEL SANTUARIO
Le mirabilie dell’agosto  avventurato del 1326, furono raccolte nelle memorie tradizionali del popolo aietano, che le generazioni del tempo tramandarono alle successive.  Dei fatti prodigiosi venne così tracciata una volante effemeride, che ancora dà vita ai passati eventi, nel pio locale favellare. Di fonti storiche non è stato trovato nulla, all’infuori dell’accenno del Marafioti, che precisa il tempo e narra lo sbarco prodigioso del simulacro di Maria. La remota storia dei luoghi aietani è nei ruderi scarsi e sparsi; la vecchia storia è in quella della chiesa, nel diruto palazzo principesco e nelle mura delle case onuste; la nuova storia è nella vita odierna che segue, sia pur a rilento, il passo affrettato del progresso.

Gli avvenimenti civici, le vicende paesane tristi e liete ebbero il loro tempo, nella durata sensazionale maggiore o minore; ma il racconto dei miracoli della Madonnina della Grotta rimase in cima alla storia del luogo. Dopo l’avvenimento inspiegabile, così colmo di mistero, il mutolo graziato si offrì come custode del simulacro della Madonnina. La gioia della favella non gli fece misurare il sacrificio, quando passò in un lancio regressivo, dalla casetta del paesello natio, alla vita primitiva di troglodita.

Il giorno errava qua e là nel piano, per il pascolo del suo piccolo armento, che lo aveva seguito nella nuova dimora, e la sera, prima del calare delle ombre, erano insieme nel cavo montano l’uomo semplice e le mansuete bestie delle sue cure. Dormiva in un angolo riparato, mentre accanto il cane, che uggiolava inquieto ad ogni rumore sospetto, continuava la guardia alla grotta del miracolo. Così la Madonnina ebbe i suoi primi custodi.

Si avvicinava l’inverno. Nella grotta il vento entrava dalle tre aperture e vi spirava col fresco abituale e quello proprio dell’autunno. Il mare si brizzolava di nivee crespette e brontolava, quando sommesso, quando forte, per rifarsi del lungo silenzio estivo. Era necessario un rifugio adatto per riparo ai morsi picchiettanti del freddo incipiente.
Presso l’ingresso del cavo arcuato fu fatto un chiuso piccolo, ma capace di accogliere il giaciglio per l’uomo, un angolo con paglia per l’armento e un altro per il focherello che avrebbe dato calore e odore di cucina. Al panno merlettato, quello della solennità nuziale, che recò il riposto aroma casalingo, disteso al primo momento sul sasso della madre del mutolo, seguì la tovaglia del popolo aietano. Al sasso seguì un altare provvisorio, che fu fatto nel primo andito, sotto la cupola.

Intanto nella marina si fermarono i primi abitatori. Furono uomini della vanga, che si alleggerirono le mani con l’amo della pesca, furono pastori col codazzo di armenti, furono scarsi artigiani coi loro arnesi tintinnanti del promettente lavoro.

Di che temere ormai? Spirava sul nascente piccolo borgo un’aria protettiva, che diceva invito e conduceva gioia fiduciosa a chi vi si fermava.

Sorsero capanne, quali aggruppate, quali distanti l’una dall’altra, poi rozze casupole, che nelle ore dei pasti mandavano anelli fumosi dai focolari, presso i quali, nei giorni di freddo, si raccoglieva la famiglia.

Accorrevano intanto fedeli dai paesi vicini per venerare la Castellana del paesello nascente. Si moltiplicavano i miracoli e accanto all’altare si notavano appesi dei sassi, recati al collo da quei che narravano gioie di guarigioni ottenute, calme di liti sedate, dolcezze di cari ritorni. L’andito inferiore, esposto alle correnti d’aria, e piccolo al confronto della grande grotta superiore, fu sostituito da questa, perché poteva accogliere meglio simulacro, altare e fedeli.

Fu fatta una cappellina a mo’ di tabernacolo agreste, in fondo alla grotta grande, dove la parete massiccia si delimita; furono fatte le prime gradinate interne, strette e poggiate sul declivio, che dettero facilità primitiva di passo e all’esterno su pendio, i devoti abituali e i pellegrini segnarono un più sicuro tortuoso sentiero.

IL MISTERO SCHIARITO

Un giorno estivo, dopo tre anni dal primo avvenimento prodigioso, si vide approssimare al lido un grande veliero. Non era un fatto strano e insolito. Il veliero si fermò. Si staccò una scialuppa e da questa scesero al lido due uomini: uno maturo e distinto, un altro molto giovane e scalzo, dall’andatura a passetti dei marinai. Tutti e due mostrarono di essere provetti del luogo, perché s’incamminarono a passo svelto e sicuro verso il monte Vingiolo.

Andando, guardavano intorno meravigliati e si scambiavano parole. Salirono alla grotta, seguendo il viottolo battuto dalla frequenza dei passi. Nel primo andito dello speco era il sasso, proprio quello sul quale avevano posato il simulacro, che non ritrovarono.


La successione di stretti gradini di pietra tra i due anditi interni e l’esigua stanzetta in muratura presso l’ingresso, che stava come posto di vedetta, li fecero stupire e sperare bene. Nella grotta ampia e luminosa ritrovarono la festa di luce, alla quale avevano affidata la Madonnina nel giorno dell’agosto di tre anni prima. Corsero verso la cappellina, che ad arco aperto come un grande baldacchino, si levava sul piccolo altare, in fondo alla grande grotta. La Madonnina, la loro Madonnina marinara, che aveva diviso con essi calme e tempeste, era dinanzi a loro col suo sorriso materno. Si buttarono ai piedi dell’altare e pregarono. Il luogo era aperto e sembrava senza custodia, ma le opere aggiunte dall’uomo dicevano del sentimento devoto, che aveva destato la Madonnina non più solitaria. 


S’incontrarono col mutolo miracolato. Le due voci si scambiarono. Una veniva dalle profondità non mai colme del mistero e diceva del soprannaturale, l’altra dall’immensità dei due spazi e recava luce sull’ignoto di prima.


Il capitano devoto abbracciò il beneficato di Maria e in quell’abbraccio fu un rito di consegna e di fiducia. Ognuno aveva un prodigio da narrare. L’uomo del mare disse della fermata prodigiosa del legno e del cammino a vele spiegate, quando il simulacro era stato lasciato nella grotta. Il giovane dei pascoli parlò del tempo di sua infelicità, del giorno di nascita della favella, del suo paesello nativo e del ritorno misterioso del simulacro di Maria alla grotta.

La fede tenne uniti i tre uomini diversi di terra, di lavoro, di pensiero e di linguaggio nel conversare, che avvicinava il passato al futuro.


Il capitano aveva sofferto lontano dalla sua Madonnina, ma ripartiva contento per tutto ciò che era avvenuto, e fiducioso che altri segni di predilezione della Madre di Dio sarebbero piovuti su quella terra. I due uomini del mare dal pendio guardarono il piano, dove le poche casupole parevano sperdute nella vastità della spiaggia, sulla quale il sole segnava accanto ad esse brevi ombre rettangolari, come prolungamenti a tinta caricata.


Lasciarono il lido, dando, commossi, l’addio alla grotta e agli abitanti del luogo, che li accompagnarono fino alla scialuppa e li seguirono con lo sguardo, fin quando il grande veliero scomparve nella lontananza.


Il nocchiero buono divulgò sul mare, sui legni, tra la sua gente le mirabilie e i miracoli e la Madonnina rimase e fu invocata come protettrice dei naviganti.


Forse ritornò ancora in qualche sosta del suo navigare, a venerare il simulacro caro della Madre Celeste.

CENNI STORICI

Dal clero e dal popolo aietano, la grotta della Madonna, appartenente come la terra praiese alla giurisdizione di Ajeta, venne considerata come una cappella più lontana delle altre, che sorgevano nell’abitato.


Divenne una sentinella avanzata sul mare, un occhio vigile sull’ignoto ancora non esplorato oltre le famose colonne, che circoscrivevano, nel timore dei popoli e nell’impossibilità dei mezzi, le vie più audaci.


Fu stabilita la festa della Madonna della Grotta il 15 agosto, giorno dell’Assunta, che la chiesa già annoverava tra le sacre date festive, coincisa con quella locale del miracoloso rinvenimento  e solenne riconoscimento del sacro simulacro.

Il primo nucleo di abitatori crebbe e si distese lentamente oltre le prime casupolette prossime al monte, nelle altre più discoste da esso.


I decenni sorprendevano nel borgo un piccolo passo verso la maggiore estensione. I pellegrini, devoti della Madonna, notavano al ritorno qualcosa di nuovo. Era una casetta che si abbozzava nelle prime linee; un muro che cintava un orto e sbarrava il libero passaggio; delle piante, che si movevano pigre alla estiva brezza marina e al tempo iemale si piegavano agli scossoni di tramontana.


Sulla spiaggia si videro sparsi attrezzi da pesca, che sembravano robe di carovana lasciate in una fermata attraverso il deserto sabbioso, tanto la spiaggia era grande e gli arnesi erano scarsi.


Il borgo minuscolo seguiva nella storia le stesse vicende della terra aietana, formando con essa unico feudo.


Ruggiero Berengario, signore feudale nel tempo dello sbarco miracoloso del simulacro, era morto e per la vedova di lui, Giovanna di Tortora, le condizioni economiche mutarono tanto, da non poter corrispondere al reame di Napoli la cosiddetta “adoe”, che la sua casa doveva in una certa misura, per la rocca di Ajeta, già da allora semidistrutta nelle precedenti guerre e di conseguenza quasi disabitata.


Nella seconda metà del 1300 Giacomo di Castrocucco ebbe il possesso del feudo, come balio di Ricciardello di Loria, un infante del nobile casato, e in seguito le due rocche furono sotto la signoria di congiunti collaterali dei Loria. Tale periodo però non risulta storicamente chiaro.


Si ha notizia soltanto che il feudo fu tolto a Tommaso da Loria, ultimo signore di tale casato, dagli Aragonesi.


Il re Ferrante nel 1496 concesse il feudo a Giovanni de Montibus, come compenso del servizio prestato in diverse guerre; ma l’erede del de Montibus vendette presto, nel 1500, il feudo ai Carafa e, dopo passaggi con compre e vendite, esso giunse verso la metà del 1500 ai nobili Martirano. Questi, pur non risparmiando asprezze al popolo nell’amministrazione dei beni, per poter estinguere i debiti, si videro espropriato il feudo, che passò ai nobili Cosentino, i quali lo tennero, per circa sei generazioni, cioè dal 1500 al 1768, quando l’ultimo nobile Cosentino, per i molti debiti, vendette la terra di Ajeta al marchese Spinelli, principe di Scalea, riservandosi solo il titolo di marchese.


L’unità d’Italia trovò le rocche di Ajeta e Tortora già separate e le terre in parte frazionate nelle piccole proprietà private. In Ajeta diverse famiglie, affermate per censo, per casato o per dottrina, tennero il primato e furono all’amministrazione del Comune, anche quando esso apparteneva ai baroni Martirano ed ai marchesi Cosentino. 

La terra di Praia passò al possesso di famiglie cospicue, ma nessuna di esse vi prese dimora continuata, poiché la terra non del tutto dissodata e bonificata soltanto nel tratto prossimo all’abitato, rendeva l’aria malsana nei periodi di calore. Questo motivo tenne forse a bada l’espansione del borgo, fino alla seconda metà del secolo scorso, quando la strada ferrata portò celermente un soffio nuovo di progresso e di benessere, seguito dalla bonifica integrale della terra e poi dalla strada rotabile nazionale.

LA GROTTA DIVIENE TEMPIO

I lavori per l’adattamento della grotta-spelonca a grotta-tempio, iniziati appena il simulacro di Maria vi fu venerato, continuarono lungo il corso del tempo. Fu elevato il muro all’ingresso e sull’altare davanti al simulacro di Maria, in un primo giorno non precisato, un sacerdote elevò la Divina Vittima nel Santo Sacrificio e il luogo rimase sacrato al culto. Fu necessario un possibile accesso alla Grotta e la devota cura dei fedeli fece a poco a poco, a rampe di gradinata, le scale interne ed esterne.

Nei sei secoli dalla venuta di Maria si videro uomini, anche di distinto rango, come si narra nella locale tradizione, recare sassi e cesti di sabbia, per apportare agio alla casa sacra della Vergine.


I gradini si seguirono intercalati dai pianerottoli sui saldi pilastri, sorreggenti con i muraglioni la scalinata, in cima agli spiani inclinati di acciottolato, che rasavano via via i mucchi conici, trasportati dal lido dalle braccia e dal cuore. Una dopo l’altra le opere sorsero e fecero il tempio.


La piccola campana che dapprima s’affacciava e riaffacciava dalla sommità del muro dov’era stata posta, passò poi in luogo ad essa adatto. Poi il campanile lentamente coprì, con la bianca sagoma piramidale del primo tempo, lo scuro della roccia, mostrandosi come occhio di vedetta, dalle coste del monte. Il borgo era cresciuto a sud e a nord. La campanella delle prime casupole, stanca per lo sforzo di giungere alla maggiore distanza, fu sostituita con altra di maggiore voce, che s’irrauchiva per sovrastare al rimbombo cupo del mare nei giorni inquieti. In tempo più recente ebbe le sorelle e furono in tre a narrare dal campanile la dolce storia di Maria; ad annunziare feste, a segnare albe, meriggi e tramonti, che numeravano il passare del tempo e a dire coi rintocchi il trapasso dell’uomo.

Prima del campanile in un periodo non precisato, nelle grotte spelonche, aperte ad occidente nelle rocce dietro la canonica, sorta successivamente, si adattarono da eremiti alcuni monaci, che tennero la cura del santuario. Poi sorse la casa d’asilo per il sacerdote custode.


L’altare fu rimosso ancora una volta, perché la grotta grande, troppo aperta al vento e con un gocciolio periodicamente insistente, non fu trovata adatta. Fu portato verso il sole, che si affacciava già dal mattino dall’apertura a finestra, nell’andito meno umido, più alto e perciò più visibile. E sotto quel grande occhio di luce meridiana, fu fatta la cappella, che custodisce, come in un doppio scrigno, il prodigioso simulacro.


Lo spazio grandioso rimase nella sua naturale maestà, conferita dai secoli nella sequela dei mattini e delle sere e narra ancora, irradiato di luce e incupito di ombre, la vicenda del mare che lo fece.


Mostra già dal di fuori, come a richiamare cuore e sguardo alla dignità del tempio, l’imponenza dell’arcatura di accesso, che ha in cima il naturale frontone in una roccia chiara e levigata tra le asperità d’intorno delle brunite.


I fedeli dimezzarono l’ampiezza del varco col muro separatore e su di esso, dando punti di approdo al tempo, posero due lapidi.


Una di questa è festante. Ricorda ai posteri il giorno della solenne incoronazione del venerato simulacro di Maria nella data del 14 maggio 1905. L’altra addita il nome di Emanuele Lomonaco Cosentino, il quale intorno al 1850, da fervido caldeggiatore presso i fedeli, compì le opere di miglioramento alla sede di Maria.


All’entrata, sulla rocciosa parete di destra, proprio con la disposizione templare, si nota con meraviglia la figura di un Crocifisso, che rudemente risulta da un insieme di piccole bozze pietrose, disposte a segnare braccia di croce e un languido abbandono di morte.


L’acqua con moto inspiegabile lo abbozzò, lasciando anche sospesa sulla superiore pietra a rilievo, che vuol esserne la testa, una corona di piccole sporgenze pietrose, proprio da completare un’immagine pietosa del Crocifisso. Ai piedi di tale primitivo bassorilievo, se così può chiamarsi, è il sasso che fu piedistallo, chiuso ora tra inferriate.

Un remoto scoglio, che si direbbe enorme prisma irregolare, inclinato in pesante abbandono, sta, come gigantesco guardiano stanco, mummificato lungo la scalinata interna, ora ampia e maestosa, a calcolare i passi dei fedeli, fino a sperdersi nel numero.


Il primo andito arcato termina con la meravigliosa cupola, opera naturale, che l’acqua salsa incavò roteandovi, e quella filtrata dalle rocce continuò a modellare con le concrezioni sedimentarie segnandovi figure di sapienza celeste. Difatti, fermando lo sguardo poco dopo l’ingesso nella volta della cupola, l’occhio attonito scorge in essa una grande croce alta, chiara, sovrana, in un trionfale omaggio di creature celesti e terrestri. Reca su di un braccio un drappeggio, come un trionfo maggiormente affermato sul velo tombale, ed ha intorno e al di sopra piccole chiare sporgenze, che nell’insieme appaiono come schiera angelica osannante. A contemplarla, ai suoi piedi sono sporgenze erette, che stanno a posa di figure ammantate di piangenti nel dolore di morte, e di pentiti proni e distesi nella comprensione di fallo e di nullità. Così sulle braccia della Croce sono messaggi di Cielo, ai piedi di essa sono singulti di uomini.


Alla sommità della prima scalinata interna, che sale sotto la cupola naturale, l’arco si restringe e si fa basso. La roccia, avvicinandosi nel varco prima di dare accesso alla grandiosità seguente, invita l’umana creatura a piegarsi nel suo nulla al cospetto dell’Eterno. Al vedere dal fondo della scalinata interna, poco dopo la porta d’ingresso, quell’arco basso, si pensa che bisognerà piegarsi davvero al passaggio, ma l’arco è alto e capace e si restringe solo allo sguardo nella sproporzione della vastità, che lo preme d’intorno.


Lungo le scale interne viene incontro la visuale della grande volta, che si spazia, seguita subito dalla veduta completa della concavità irregolare di roccia soda e compatta. Le pareti e le volte sono venate da una rete di arterie, che s’intersecano con uno smerlettare ripetuto di stalattiti e sporgenze, svolazzi, strappi e risvolti, dando aspetti di figurazioni floreali, ruvidi abbozzi e decorazioni miste e bizzarre, che in alcuni punti, con i giallicci grappoli penduli e gruppetti di bozze, arieggianti grossolane ariste, ricordano i simboli del Divino Sacrificio. Pare che vi sia passata frettolosa una mano provvista di scalpello ed abbia dato alla rinfusa, in un’asimmetria ad arte, colpi a destra e a manca, in un’ansia di passare e sia stata immediatamente seguita da un’altra di modellatore, che abbia levigato ed anche pitturato fuggendo. Le decorazioni, infatti, sono vestite di vari colori che vanno dal rosso rugginoso al verde spento e dal giallo rintanato al grigio terroso.

Le gocce pendule abbandonano le sporgenze e scendono come rada e lenta pioggia periodica, segregata in una chiusa d’incantesimo.


Il sole manda la sua luce nell’antro, anche ad esse, nell’ora opportuna al suo entrare e le fa brillare cadenti, dando alla severità maestosa dello speco, la ingemmatura di privilegio.


In fondo alla grotta ampia si stacca, tutta bianca di calce, una piccola cappella in muratura con altare, e su di questo è una statua a posa eretta della Madonna col Bambino tra le braccia, di candido marmo, detta “Madonna della Neve”. Un’iscrizione sul piedistallo reca il nome di chi la fece erigere, Tiberio Cosentino, di Ajeta, un nobile della detta famiglia, che rinunziò al feudo a favore del fratello Domenico. 


Dall’antro vasto parte un’altra rampa di scala interna ampia, agevole, a gradini di piccola levatura, che invita silenziosa a completare l’ascesa. 


Pietra qua e pietra là, di pietra anche la pila dell’acqua santa, di roccia massiccia le volte e le pareti, di pietra le arcature esterne al cospetto del mare.


Nella cappella la pietra è nascosta dalla comune muratura, ma si arcua sulla volta e si affaccia dalla parete rocciosa, lasciata opportunamente nuda. Quivi raccoglie, in un trionfo d’incroci e collane, piccoli lavori di miniature che danno fattura, arco ed ornamento ad una nicchia naturale aperta al sorriso gocciolante dell’acqua, che vi lavora da imperturbabile tornitrice.


Proprio su questa parete pietrosa pare che si sia concentrata l’opera delle due mani passate fugacemente nelle volte e vi si siano fermate senza più fretta, indugiando nel moto delle gocciole sulle quali scivola impalpabile il tempo.

Presso l’arco interno della cappella, una lapide recente del 1921 annunzia in magno gaudio l’erezione a Parrocchia del Santuario, retto allora dal dotto, pio alacre sacerdote Raffaele Giugni Candia, che ne divenne primo parroco e per parecchi lustri ne fu custode amoroso e sollecito.


Sopra tutte le opere apprestate nel tempio dalla natura e dall’uomo, è l’ineffabile sorriso della Madonnina, ch’è premio dopo la fatica dell’ascesa ed è promessa che si porta nel cuore nel momento del distacco.


“In petra exaltasti me”

La pietra si squarcia, si rompe, diviene friabile, dà posto alla luce che parte dalla Sua aureola, dove è raccolto il motto, facendo del piccolo tratto del salterio davidico un canto di gloria a Lei e di grande speme agli erranti.


Al di là dell’antro e della spaziosa cappella, raccolto in un seggio minaccioso nella conca chiusa tra pietra e roccia, è il regno proprio della pietra. Pietra distesa ad arco ad arieggiare all’esterno contorni di arcature ciclopiche; pietre da strapiombo, che danno all’acqua dei tempi piovosi lo sfarfallare da precipizio; pietre tagliate dal brusco distacco, pietre levigate, che conservano ancora il ricordo di tempeste e carezze del  mare; pietre con ciuffetti erbosi, come piccole capigliature da neonati e pietre con cespugli di arboscelli, dove occhieggia timido, tra tanta rudezza rocciosa, il fiorellino del tempo primaverile.


Si dimentica la distesa di cielo, che copre la conca pietrosa e si hanno le vertigini, contemplando, dall’alta terrazza della sacrestia, il sottostante e il circostante.

NEL TEMPO ODIERNO

Il visitatore e il pellegrino, dalla grotta di Maria, che ricorda quella betlemita dove si raccolsero splendori soprannaturali in somma umiltà, ricevono per dono l’invito alla bontà, che si porta giù al piano e per le varie vie del mondo.


In triade, cielo, mare e piano raccolgono sempre tale invito, che irradia di luce soprannaturale cose e vicende umane e lo ripetono agli uomini, recando alla rete fitta dei loro gravosi terreni pensieri, dei benefici strappi, attraverso i quali l’anelito del bene districato si libra verso l’alto.


Disteso ai piedi del monte, l’abitato completa con la scalinata che porta al Santuario, con le casette canoniche e il campanile balaustrato sorgenti sul costone, il paesaggio da presepe.


Le case sono disposte nel piano a linea di parata, senza contesa di spazio. Dopo le casupole e le rustiche case di gente rustica, sorsero case di abbienti che levarono il primo piano; recentemente alcune di moderna costruzione da palazzo e da villa portano nell’odierno, lindo, ordinato paese le linee delle abitazioni cittadine.

La strada corre davanti all’abitato portando a nord e a sud vetture e pedoni. E’ una linea parallela alle sinuosità di limite marino, un nastro biancastro, che a sud dell’agglomerato, si incurva tagliato nella irta roccia scogliosa, sulla quale un tempo era una torre fortezza detta appunto “Fortino”. Per molto tempo questo fu simile alla torre di Fiuzzo e a tante altre sparse nella medesima struttura costruttiva lungo la costa tirrenica. Da circa un ventennio il remoto fortino è stato riattato, e cancellato il vecchio aspetto di maniero di difesa e di offesa, ha assunto quello di villa merlata a castello. Essa appare ora tutta bianca sulla sporgenza verso il mare, dal quale riceve le salienti brezze e le voci dell’infinito, che deliziano ed ammaestrano la bella unione di adolescenti e giovani, raccolti nelle promettenti fatiche di un Ginnasio fiorente.


Poi il nastro stradale prosegue verso il sud dritto e parallelo alla ferrovia fin dove la salita, nel territorio del  limitrofo paese S. Nicola Arcella, non lo fa asserpolare in curve dietro curve.


Dalla parte del nord s’incrocia nell’abitato con un altro rettilineo stradale, che fiancheggiato d’alberi, dalla stazione ferroviaria, sempre linda e agghindata, va al mare. Subito dopo l’incrocio, proseguendo al nord, la strada ristà e si slarga verso una moderna stazione di servizio “Esso” che tra luci, nitore, agi e aiuole fiorite accoglie il viaggiatore e lo saluta, dandogli col verde auspicale delle cinte piumate la speme dell’ottimo cammino.


Continua in un rettilineo tra due file arboree, sempre in parata di gala, sia nelle verdi uniformi del bello o in quelle disadorne, tanto sono fronzute e ordinate, che bisbigliano o frusciano nella circostante aria d’operosità industriale.


Poi la stessa strada, ch’è un tratto della Nazionale n. 18, dopo il passaggio a livello, si riprende oltre la linea ferrata, passando accanto al cimitero, di recente costruzione con cappelle e monumenti, la cui triste severità è spezzata dal candore dei marmi e dal verde di mirti e cipressi, che parlano di speranza beata sul sonno pietosamente raccolto della morte.


Poi il nastro si snoda ancora, come gigantesco bruco, si dirama nel tratto che sale ad Ajeta, si biforca in quello che conduce a Tortora, cavalca il fiume Noce, che limita la regione calabra e prosegue all’incontro con la montagna, dal cucuzzolo piramidale, di territorio lucano, che chiude il gran piano e dà termine all’immensa incantevole spiaggia.

Poco dopo il giro della montagna, nel limitrofo territorio di Maratea, sfiora fra tante altre una vera ed ascosa raccolta di bellezze che pare stiano in agguato e serbino il fascino per i passeggeri desiosi di meraviglie. E’ una grotta, al cui ingresso è un’inferriata, un cancello qualsiasi, che mal vi sta, poiché, custode di un sotterraneo palazzo incantato, dovrebbe cedere il posto ad altro tutto d’oro girante su cardini ingemmati, come nei tempi dei magici incanti. E appunto da un racconto di fiabe pare sia scaturito il recesso magnifico: colonne alabastrate da goccia dietro goccia, conche di porfido quarzifero del giallo dell’oro, come ricchezze involate e mutate da opera d’incantesimo, scalette a gradini intarsiati, dove il passo si allunga e si accorcia e dove si ferma per la meraviglia e il timore del sottostante. Le visuali di fughe di colonne dove alte, dove basse richiamano quelle dei templi semi diruti e dei porticati asimmetrici e dal cuore del monte pare che reggano, da minuscole cariatidi, la titanica mole. E poi figure, statue, statuette, paesaggi lillipuziani di stalattiti e stalagmiti, che sembrano avvolti in velo di luce lunare, poiché il sole, che s’affaccia da una finestra a cancello, aperta proprio sulla strada, non riesce a fugare le ombre della vasta dimora fatata. Ma un sapiente gioco di mobili luci multicolori le scaccia, dando luogo ad un seguito d’incanti, che l’occhio ripone nelle visioni di delizie.


Poi la strada nazionale va, va lungo le vie della bella Italia, guardando e nascondendosi al Tirreno che la insegue, insieme alla parallela linea ferrata. 


La facilità di accesso stradale dà alla terra praiese l’aspetto di rione periferico cittadino, nel quale il movimento s’incrocia da nord e da sud, dal monte e dal mare, e si alterna ai dolci riposanti silenzi delle ore quiete. Posizione topografica, vastità, incanti di terra e di mare, facile accessibilità per le comunicazioni rotabili e ferroviarie hanno contribuito in pochi decenni, ad avviare il piccolo pittoresco luogo, a passi giganteschi verso il progredire.


Sul piano, contiguo alla grigia spiaggia, tappezzato del verde della vegetazione prativa, si disegnano e si staccano: grandi pioppi e platani severi e fronzuti, aceri giovanetti, che ogni anno spingono nella primavera nuove braccia ornate di verde; acacie dalle chiome sempre nuove nel verde carico, in un aspetto di perenne giovinezza, con la bianca pendula fioritura a grappoli. Sono piccoli e grandi alberi, che s’inseguono in due rettilinei, si toccano e si distaccano, dando ombre e fruscii lievi nei tempi delle brezze e frastuono di tempesta da foreste nelle ore dei fortunali ventosi.
Quasi lambita dal mare e sfiorata dai rettilinei alberati, sta per sorgere una grande costruzione. Sarà la chiesa vera e propria, che la parrocchia ancora non ha al centro dell’abitato, che dovrà avere il suo campanile, col suono di raccolta e di chiamata vicino vicino ai fedeli, lasciando a questi più desiata la fedele venerazione un po’ disagevole al Santuario suggestivo.

L’ISOLA DINO E I SUOI INCANTI

Sul mare, a sud-ovest dell’abitato, è l’isola Dino che dà la caratteristica singolare al paesaggio. Sta allo sguardo come enorme squalo affiorante dalle acque, stanco del lungo bagno e viaggiante dall’orizzonte verso il lido; si adagia come gigantesco cetaceo abbattuto dopo lotta immane e lasciato là a vanto di preda; si delinea come poliedrico fantasma, avvolto in manto scuro, disteso in un sonno d’incantesimo, senza speranza di risveglio.

E’ appena merlata d’una vecchia torre di difesa, diruta e cadente, che confonde le linee corrose dal tempo e dalla salsedine, col rialzarsi rado delle rocce, profilantisi allo sguardo di chi è sulla terraferma, in svariati aspetti di guerrieri e di oranti sotto vesti claustrali, nella sintesi magnifica dell’espressione stessa del suo stare: preghiera e forza.


L’invito alla preghiera è nella sua solitudine tra azzurro celeste e azzurro glauco del mare; è ancora nello sciacquio delle onde, che si frangono levando candore di spuma; è nel suo silenzio in mezzo al murmure circostante, è, in una parola, nella traccia della mano divina che ve la pose.


Esprime forza perché alta e compatta nelle sue rocce, ha l’aspetto di una maestà gigantesca levata in un volere ineluttabile.


Nelle ore di gran sole la mole massiccia si leva in un alone di iridescenze impalpabili e appare come un enorme masso incandescente, staccato da un bolide roteante nelle immensità sideree e semi sommerso nella fluidità delle acque. Nera e opaca sul notturno lumeggiare appena sensibile del mare, dà un senso arcano di paura, tristezza e fede, che avviano l’animo alle profondità meditative.


A volerla raggiungere dall’abitato, si lascia la terraferma e si naviga brevemente. Sembra di andare su di un lago, ove lo sguardo vagante sull’azzurro incontra in esso i termini di terraferma.


Giù ai piedi della sua mole, è la traccia del mare, che risale e discende, bucherellando insieme ai molluschi la base rocciosa, orlata al limite d’acqua da una trina spugnosa di colori varianti nel cambio di luce. Intorno intorno, ad ogni breve giro di sguardo e ad ogni piccolo tratto di cammino sul mare, l’aspetto della struttura isolana cambia. Qui è un pendio minuscolo, ove si arrampica una vegetazione a forte tinta di verde, fatta di arbusti di mortella, di arboscelli di lauro o ciuffi di eriche, alternati a stecchi di ginestra e a capigliature da indio dell’alfa. Altrove sono piccole erbe salmastre, che apprestano nel tempo proprio la fioritura sgargiante di giallo carico, di violaceo o rossiccio, facendo a gara a chi più sollecita, può fare affacciare dalle sporgenze e dai piccoli declivi le varie corolle da specchiare nel mare sottostante.

Più in là verso occidente, è una roccia scendente a taglio. Vista dal mare, si direbbe che essa fosse una parete d’abitazione da troglodita con aperture nel piano sovrastante e serrata sul mare, come una fortezza inespugnabile.


Poi la roccia strapiomba.  E’ paurosa e a rendere maggiormente impressionante la visione, è chiazzata a larghi giri, a macchie oblunghe e a schizzi, di rossastro, come di sangue, che il vapore acqueo marino ha abbrunito.  Sembra che un gigante avesse intinto un grande pennello nell’oro fuso a tracce purpuree nell’ora del sole calante e si fosse divertito a chiazzare di vermiglio quelle rocce, che guardano l’occidente e ritengono l’ultimo raggio diurno. Le chiazze rossastre, al finir del lato di ponente, si diradano e in alcuni punti diventano rugginose, come stampi lasciati da antiche armi di ferro, pendenti di là per lotte immani contro mostri marini. 


Il giro prosegue lungo la base di tozzo triangolo irregolare e allo spigolo di sud-ovest, se così può chiamarsi uno spezzare di aspetto, è una sorpresa di rocce scogliose, basse, irte, serbanti l’agguato di ferite per chi volesse avventurarvisi. Sembrano gugliette di campanili lillipuziani o birilli da gioco o, addirittura, un piccolo campo ove la vegetazione d’improvviso si sia pietrificata.


Pietre e pietre sono sparse grigie sulla grigia roccia declive, che guarda l’austro, ove il sole estivo, battendovi a lungo, dà il secco pieno alla scarsa vegetazione, che vuol vincere coi ciuffetti giallicci l’arsura della terra aspra e del salso. Sul minuscolo paesaggio pietroso sorge alta una caverna asciutta, ombrosa, allungata come la visiera di un berretto sotto il quale si celi il viso abbuiato di chi ha paura e sofferenza. La caverna è inaccessibile, sotto di essa la roccia, che scende a parete, non presenta nessuna sporgenza, che possa facilitare la scalata.
GROTTA DELLE CASCATE


Poco discosto, proprio in una frattura, si apre il cunicolo della “Grotta delle Cascate”.

La roccia scogliosa, che restringe l’ingresso, la abbuia e la fa apparire densa di paura e di mistero. Delle cascatelle vi è il vocio chiacchierino, e le più numerose sono rintanate dentro dentro, nella parte inaccessibile alle imbarcazioni; ma tutte scendono lungo i fianchi a declivio, torniti da esse a piccole sporgenze mammellari, che stanno a corone, a file, a gradini, a spianate.


Quando il mare è appena mosso, le acque, rotte dalla sporgenza di scoglio dell’apertura, vi arrivano battute e lambiscono con moto circolare quasi uniforme, salendo e discendendo nel ritmo ondoso, con scalpello come ovattato, senza lasciare tracce profonde nel lavorio di spiano. Le rocce conservano il colore primitivo, ma l’acqua salsa e il cumulare sedimentario, le ha imbianchite dando esse nelle ore di meno luce, l’aspetto di visi spettrali, supini verso l’arco del cavo. In alcuni punti la corrosione ha formato delle buche, che sembrano occhi aperti e spianti e bocche disformi di cantori, atteggiate in un canto che si spegne sorgendo.


Dove l’antro si restringe maggiormente e s’incassa, la grotta diviene cunicolo e l’ascesa verso la parte più alta diventa difficile, quasi impossibile. Sull’ascesa e da per tutto il chiacchierio calmo, il luccichio perlaceo, lo scivolare di piccoli rigagnoli e rivoletti, incrocianti o confluenti in minuscole pozze di un grigio in avorio, raccolgono nel piccolo luogo nell’ora di gran calma, un andante patetico e un aspetto suggestivo di chiusa a luce lunare.


Quando le onde cavalcano sulle furie di libeccio le acque coprono e discoprono l’antro, battendolo e ribattendolo pazzamente e non ci son più né cascate, né spiani di rocce, ma un rimandare a lunghi getti schiumosi, come umidi e ripetuti crucci per tanto scompiglio.

GROTTA AZZURRA


Prima di accedere alla grotta, l’azzurro raccolto viene incontro coi valletti gemmati, sui mobili spiani scorrevoli nello sciacquio, che in calma lambisce la roccia emergente del cavo. Poi l’arco concoide, ampio e maestoso separa dall’immensità marina, accoglie e porge vaste e luminose lenti di zaffiro e si è nel sito meraviglioso, che è il trono regale dell’azzurro.

La mobilità e lo spessore delle acque, l’arcatura e il colore delle rocce, gli effetti di luce e di ombra donano la fluida gamma dell’azzurro.


Azzurro a tinta forte come il cielo boreale, azzurro smeraldino come lembi di mare a strie prative, azzurro splendente a luccicori come marino specchio di sole meridiano, azzurro cilestrino come latteo cielo aurorale, azzurro verde rame come filoni aurati tra licheni, azzurro fondo e denso come serena notte dicembrina. La gamma varia nei diversi punti che stanno come note di uno spartito, ma si unifica nella sola tinta, come il canto nell’unica armonia.


Ogni spruzzo delle acque è un getto di zaffiri legati negli accenni di nivea spuma, che si frangono e si rincorrono in alterno moto, scompigliati nel fluido berillo zaffirino, come frantumi di perle nella immensa conchiglia meleagrina, sagomata dal concoide cavo.


Quando dall’austro la luce scende a fiumi e investe anche gli angoli remoti della grotta, la conquista luminosa gareggia con la liquida efflorescenza delle acque. In quell’ora antimeridiana l’opulenta luce si sveste di tutte le altre tinte che la compongono e si fa azzurra, deliziosamente azzurra, pienamente azzurra, di un azzurro vitale, fatto di veli, di saltelli, di getti, di soffi calati dalle concavità sideree e raccolti nel disagio del circoscritto.


Da quel tripudio luminoso di tinta si attende che da un momento all’altro una voce si levi e canti, canti modulando lo slancio sulle gradazioni della tinta sovrana, da quelle tenui con sussurri armoniosi, alle più cariche con trilli e gorgheggi, ridestanti gli echi sopiti. Sarebbe il canto a pennellate di cielo e di mare, quello da far mutare all’antro il severo appellativo di grotta,  in un definire prezioso di “Melodia degli zaffiri”.

Calato il meriggio, nelle ore di luce ombrata e diffusa, l’azzurro si fa pastoso tanto è carico. Si potrebbe tagliare a fette, a coriandoli e gettarli nell’aria, nello sforzo immane di voler vuotare la conca che lo possiede. Sarebbe una disarmonia festosa e celeste, come nei giorni dei marosi, da togliere la pace remota al piccolo uccello dalle candide piume, che nasconde alto alto nelle rocce dell’arco il nido azzurrato e lo culla e lo ninna nelle dolci canzoni  di zaffiro.


I contorni dell’interno della grotta acquistano allora gli aspetti chiari che la vivida luce non lasciava apparire. Si distingue bene a destra dell’ingresso la roccia biancastra levata su di un masso, che vorrebbe modanare la figura di una madonnina ammantata. Il masso su cui poggia è prolungato a pelo d’acqua e tutto l’insieme ha l’aspetto di chi schiaccia un enorme drago, il quale, per aiutare la fantasia apocalittica, porta anche in una sporgenza inferiore, come di viso riverso, due rossi globetti lucenti, che danno la parvenza di occhi schizzanti dalle orbite. La mente richiama il pensiero della vittoria del gran bene sul pessimo male.


Quando poi il sole discende dall’austro e corre all’occaso, la luce fulgente di esso man mano si ritrae, disegnando nel cavo azzurrino un maggior limite d’ombra. L’azzurro di festa tempestato di gemme si ammanta di tinta più carica, sempre più carica, fino a dare allo speco tenebroso l’apparenza di un lembo staccato da una notte serena e diventa addirittura una minuscola alcova della notte, ove i drappeggi regali si perdono nelle ombre, che nelle ore luminose erano state rincantucciate negli angoli remoti e dove l’azzurro, stanco della diurna festa, si riposa.

GROTTA DEL LEONE


Se invasi di luce si passa dalla grotta Azzurra all’altra poco discosta, detta del Leone, si prova l’impressione analoga di quando si penetra in luogo ombrato cogli occhi pieni di luce. Si pone allo sguardo aguzzato, tra le acque di piombo fuso, distinta dalle altre circostanti piatte, selciose o dai rialzi acuti, una roccia scogliosa che ha l’aspetto di un leone accovacciato. Sta bruno, fulvo, mansueto, non dormiente, perché la testa appare eretta.


I secoli lo ritrovano buono buono, mentre le acque dell’ombra di angolo lo battono ai fianchi e ne coprono e scoprono le zampe semi-sommerse. Riassume in piccolo, a guisa di monumento in sede riposta, la sagoma mastodontica di leone accovacciato, come appare tutta la mole isolana dalla terraferma ad essa più prossima, mentre nella lontananza di sud-est, dalla costa e dal lido, l’aspetto di sfinge la fa apparire sperduta in un deserto senza limiti.


Altre grotte isolane offrono diversi aspetti: quella detta delle “alici” lunga e stretta a cunicolo si perde nella roccia, l’altra detta del “frontone” è quasi inaccessibile, altre strette, basse, quali smerlettate di stalattiti e stalagmiti, quali cavernose, quali aperte alla luce, quali paurosamente dense di tenebre sono tra acqua e pietra a formare l’orditura della roccia, che si lasciò fendere dal lavorio del mare.

PIANO DELL’ISOLA


Il piano isolano, disteso per circa sette ettari, si raggiunge salendo per un viottolo, che, segmenta il fianco di levante e s’inizia al minuscolo punto di approdo nascosto da un’aiuola di scogli proni ai piedi leonini, come galleggianti prede di serbo, pietrificate nella lunga attesa. Alla sommità del piano sorge una Croce, una grande Croce di pietra, che dal minuscolo lembo scoglioso dice agli uomini vittoria, sovranità e potenza. I naviganti la salutano bianca e sovrana su rocce e su flutti.

Il piano vasto, a forma di triangolo irregolare, si stende per tutta la sommità. L’aratro ne fende le zolle e si lascia dietro il chicco della semina, che germoglia e spiga nelle messi piegate al capriccio dei venti spiranti aperti sul mare. Sono le meraviglie comuni che la natura dissemina ovunque è terra di germoglio, e sull’isola vanno dal miracolo delle messi, allo sbocciare del garofano crocifero, arrampicato e vivente nelle fratture delle rocce. A ponente, sul piano sono i ruderi di fortezze che hanno lasciato nel corso dei secoli gran parte di merlatura, conservando le inutili muraglie. Sono residui che parlano di vecchie lotte e battaglie, passate sul suolo bruzio tra una dominazione e l’altra.


Ma più delle voci captate dal vigile udito della storia, dalle rocce isolane, dagli antri, dal piano e da tutto l’intorno, sorgono in un alone di mistero, mitici richiami e sussurri degli evi che furono.


Sono visioni affogate nelle lontananze primigenie, omeriche e virgiliane, che ridestano sirene, saghe e sibille, perché grande è l’incanto del luogo, che dovè richiamare divinità marine ed eroi terreni.


E non è infondato il pensiero del mito, perché nei tempi remotissimi delle rapsodie greche, passate ad arte e storia nella poesia omerica, Ulisse, il primo capitano dalle disavventure interminabili, vi passò e forse vi si fermò. Nelle peripezie del suo viaggio, le isole della costa calabra furono forse per il povero naufrago delle vendette di Nettuno luoghi di approdo.


Anche Dino, posta lungo il suo navigare e facente parte delle isole Itacesie, come egli stesso volle chiamarle in omaggio a Itaca, sua patria lungamente sospirata, fu una delle “specole o vedette” come Plinio chiamò le isole costiere da Vibo ad Siccam (oggi Vibonati) fino a Scalea.

Forse dal mastodontico scoglio praiese l’eroe omerico dovè osservare dolente i danni recati ai suoi legni dalle procelle.


Ed egli non fu il primo calcatore di terra calabra, perché in epoca remotissima, antecedente alla guerra di Troia, gruppi di greci immigrarono in Italia e furono gli aborigeni bruzi, come i Sabelli e i Latini.


Si sparsero lungo le coste, salirono nell’interno, allettati dalle migliori possibilità di vita e aprirono la strada ai colonizzatori futuri della Magna Grecia.


Qualche gruppo di essi, dai remotissimi a quelli della civiltà greca, levò a Venere un piccolo tempio nella solitudine isolana. Ciò valse allo scoglio il nome di Aedina, da Aedes, come scriveva Sertorio Quattromani nelle note a Barrio (lib. 2) “E’ detta isola Dino perché quivi era un piccolo tempio nel quale era venerata Venere. Altri la chiama Dione, come appare dal sasso e dalla iscrizione scolpita nel marmo”.


L’appellativo Dina dovè seguire quello di Dione, dato in omaggio alla genitrice di Venere e così aperta sul mare, per alcuni era Aedina, per altri Dione e per i posteri si chiamò Dino. 


Ora del tempio a Venere vi è la traccia soltanto nella scarsa e dispersa documentazione storica, in qualche rudere sparso e nella tradizione remota, ma poichè era tempio, dovè richiamare fin dalle epoche mitiche, naviganti e gente di terraferma.


Passò Enea e forse il suo avventuroso viaggio, oltre l’approdo siculo, numerò anche quello all’isola Dino, dove trovò il tempio e potè fare il sacrificio divinatorio.


Forse egli levato sulla scialuppetta, staccata dalla galea che recava stemma regale, obliò le tristi disavventure di naufrago, rimirando le bellezze meravigliose della grotta Azzurra, che il mattino del suo sostare abbelliva con munificenza di sovrano a sovrano. Forse vi pianse, forse vi gioì…Ma qualcosa recò in sé della visione di bellezza intravista.


E se il sacrificio che vi fece non gli fu auspicio benevolo del viaggio, tormentato presto dalla forte tempesta, che lo sorprese nella vicina terra, detta di Palinuro, dal nome del compagno ivi naufragato, in cambio gli arrecò la gloria di essere stato il progenitore regale della gente latino-romana.


Venere, Ulisse, Enea, eroi, sirene ed altro simile sono del mito e restano al mito, ma rimane sempre appariscente la raccolta di bellezze elargite dal Sommo Fattore con munificenza per la gioia degli amatori del bello.

L’ARCO MAGNO


Verso la costa dalla parte del mezzogiorno di Praia oltre il torrentello di limite, dove l’insenatura di S. Nicola si restringe, è l’Arco Magno. Il nome stesso lo presenta solenne, ampio e suggestivo.


E’ incassato ai piedi della rupe, lambito dal mare, colmo di frescura, risonante di echi, donatore di acqua potabile, che affiora limpida e fresca al primo smuovere del tappeto di sabbia fine. 


E’ luogo di fiaba e come nelle fiabe, dà riparo e ristoro dopo gli estivi cammini assolati e assetati. Dal mare sembra uno scenario di teatro piccolo e raccolto contro la vastità marina spettatrice.


Prima dell’entrata nell’arco, più accosto degli altri scogli sta uno massiccio e sembra che tutti insieme, così distanziati, montino la guardia a qualcuno nascosto nel recesso magnifico, passandosi tra le onde la parola d’ordine dell’età primigenia.


Il mare lo bacia, lo carezza, lo batte, entra, si ritrae, rientra con furia di dominatore mentre le rocce stanno nella loro immobilità e si prestano a donare con l’arco e lo sfondo l’effetto prospettico, che slarga l’arco per renderlo più volte magno e sminuisce proporzioni e contorni di quel che vi si posa, come se alla visuale venisse offerta una lente a portata di contrasto.


Il sole al meriggio si affaccia dall’apertura a botola enorme nel declivio montano e gli arbusti, a mo’ di rade ciglia verdi, si piegano alla frescura sottostante. Di là scendevano nel mito le oreadi a bearsi dei raccolti effluvi e a folleggiare con le nereidi fin quando le deità marine non le ricacciavano ai loro colli.


Ora vi scendono gli scalatori d’occasione e vi spingono lo sguardo i passeggeri dalla via sul monte, che passa poco discosta dall’apertura. 
FIUZZO E LE SUE TORRI


Tanti scogli stanno come branchi di pecore in sosta, ai piedi di uno maggiore, turrito e massiccio, nella località di Praia, denominata Fiuzzo, anticamente Fiusco.

Dalla riva la fila triangolare della scogliera tende una mano avanzata e cerca di attirare dalla terraferma la mole di Dino, molto prossima in quel punto alla spiaggia. Su tutti gli scogli che il flusso sommerge ed il riflusso lascia emersi, con le conchette rilucenti di scaglie del salso sedimento, troneggia, come onusto re su antico e saldo trono, la vecchia torre merlata.

La eresse una delle dominazioni straniere ed altre susseguenti la usarono per difendere da altri stranieri approdi, la terra predata e non propria.


Sta la vecchia torre ritta e incrollabile contro l’invito dei secoli, che la chiamano dal caos delle cose. Manda ogni tanto qualche piccola pietra, infinitesima breccia della sua mole massiccia, e irride dai quattro occhi aperti ai quattro punti cardini, le cose che passano e non reggono all’opera disformatrice e distruttrice del tempo. Il cuculo la desta dal sonno notturno e manda dagli spalti e dalle fratture il richiamo che rompe i silenzi, quando non turbati dal fragore delle onde sottostanti.


Più su, in cima ad una collinetta, turrito, maestoso, imperante e semi diruto sorge un castello. Da questo risponde l’altro cuculo, che alla brezza marina preferì l’aria dall’odore silvestre della collina. L’uno chiama dal mare, l’altro risponde dall’altura, tutti e due narrano vicende passate e danno il segno numerico alle speranze credulone delle spose future.


Tra Torre e Castello, sul fianco collinoso e sul rialzo di altipiano accennato, è l’abitato del minuscolo borgo. Poche case, quante le dita delle mani bastano per numerarle, ma ridenti sulla piccola altura, nel bacio del sole dal mattino al tramonto. Stanno proprio di fronte alla mole isolana, la quale nelle ore del tardo vespro, con l’ombra lunga lunga protesa alla terra, quasi le raggiunge.


Su, a levante, oltre la collina del Castello, è un altipiano a mezza costa dei monti, con ulivi e frutteti densi e scuri, da essere denominata “Foresta”. Tra gli ulivi sono le casette coloniche, dove vive semplice e laboriosa la locale gente dei campi.


Al sorgere di primavera la fioritura nivea dei mandorleti nasconde il bianco delle case del piccolo Fiuzzo, che diviene allora un seggio di candore. Poi vi passa il verde delle abbondanti spoglie arboree e le casette appaiono rimpicciolite e più bianche. Dopo, al tempo dei rami stecchiti, le case ridiventano allo sguardo più grandi e più alte.


Intorno al piccolo angolo le stagioni sono scherzevoli. 


La strada nazionale, cavalcante su arcate di ponte, rompe l’aspetto di natura bella e selvaggia e dà il tocco del passo allungato nel progresso.


La spiaggia di Fiuzzo, che interrompe con la scogliera e la gran mole della torre la continuità chilometrica e la vastità non comuni del lido praiese, nel tempo estivo accoglie liete brigate di villeggianti. Quando il fresco non li richiama, subentra la solitudine tra i locali scarsi abitanti, ma il piccolo sito veramente incantevole non smette di donare continue e svariate bellezze.
SPIAGGIA E VILLEGGIANTI


Sulla spiaggia dell’abitato praiese le reti, dalle lunghe braccia funate, si stirano al sole con le verte a fitte maglie, l’una accanto all’altra, mentre le barche, allineate a gruppi padronali, sonnecchiano e si bevono l’acqua piovana, che fa cessare l’arsura dopo i lunghi bagni salsi.


Quando il mare brontola e minaccia, mezzi e attrezzi marinareschi si riposano, mente le braccia dei pescatori sono ad altre fatiche. Quando il mare è placato e invitante, le piccole imbarcazioni scivolano dalla spiaggia sulle “falanghe”, e tra le braccia che le sospingono, acquistano l’aspetto di enormi miriapodi, coi tentacoli fatti di braccia viventi, che al largo vengono sostituite da una o più coppie di remi.


Nelle sere estive le barche si attrezzano di grandi fanali, le cosiddette lampare per la pesca notturna. Gli occhi lucenti di esse si rincorrono, si allineano, si dispongono a parata, assumono sul tremolare delle acque scintillii stellari ed uno speciale brillare nella notte marina. Ognuna ha il suo spazio di tenebre squarciate, ognuna la sua scia tremula sotto l’alone a raggiera.


Quelle lontane sembrano piccole stelle sospese, indugianti nel loro tramontare; le prossime alla riva spingono i fasci di luce fino alla terra, e dall’abitato pare che vengano da immensi festosi falò.

Le luci dell’uomo lavorano per l’uomo, e quando quelle celesti si sbiancano all’aurora, i chiarori che stettero sospesi sul mare, ritornano alla riva, nel riposo delle cose.


Nel tempo delle bonacce stagionali, qualcuna si spinge al largo per il getto delle reti. I due capi della cosiddetta sciabica riportati alla riva e distanziati in principio si avvicinano sempre più nello sforzo sincrono dei pescatori, che piegati all’indietro, col cinto a bandoliera, coi piedi scalzi e appuntati nella sabbia, fanno nel lavoro il gioco dell’alternativa di posto, da verso terra a verso mare. Giunge prima la rete a maglie larghe, con le collane dei sugheri levigati per la sospensione; arriva dopo la verta a sacco, animata dallo scintillio argenteo dei pesci guizzanti per il soffocamento dell’aria.


Intorno all’inquieto guizzare si forma un intrico di braccia e gambe nude, un vociare, che diventa tanto più chiassoso quanto più la pesca è abbondante.


Quando la rete è vuota la circonda il silenzio dei pescatori.


Nei mesi estivi la spiaggia pullula di villeggianti; vengono dai paesi vicini e lontani, anche dalle città, attratti dalla benefica calma, dalle varie bellezze e da tutto ciò che arricchisce il folklore paesano.


Tanto quelli del luogo, come gli altri provenienti da lontano, danno alla spiaggia la caratteristica dei siti balneari di grido.


Si ritrovano a gruppetti sparsi nella vastità chilometrica, a sud e a nord della foce minuscola di un perenne e fresco ruscello, che incanalato passa tra le case, prendendosi la denominazione di “Fiumerello”, ch’esso passando restituisce alla vecchia strada adiacente ad una sua sponda.


Giochi, capriole, vogate, nuoto, gite, spensieratezze giovanili sotto il cocente e salutare sole estivo, si alternano alle riunioni che sul lido, nel piano, nei viali, si godono la frescura delle ore senza sole.


La popolazione è formata in gran parte da gente proveniente dai paesi vicini e anche da altri del nord e del sud d’Italia. Il dialetto è molto chiaro e non ha cadenze speciali.


L’attività delle industrie locali è fiorente.


Vi sono alberghi con tutti i conforti moderni.


Nel campo sportivo, ampio, moderno, bello, sito a nord-ovest dell’abitato, le tenzoni del gioco fanno convenire numerosi spettatori.


Le partite di calcio si svolgono e si quietano nel loro tempo tra vittoria e sconfitta, ma sulla erba prativa del piano i piccoli, in tutte le ore di tempo possibile, si prendono la consegna del gioco e con grida, corse, contese e allegre risate, danno toni chiassosi e giulivi.

Negli orari di lezione, bambini, ragazzi e giovani sono raccolti nell’ordine delle rispettive scuole: nell’asilo delle Suore di Nostra Signora al Monte Calvario in bei locali con vasto giardino, nelle scuole elementari che attendono l’edificio scolastico, nella scuola media, nel ginnasio e nella scuola agraria.


In un trentennio il paese ha fatto grandi passi per l’istruzione, perché fino ai primi due decenni del secolo, quando l’odierna Praia a Mare era frazione di Ajeta, tutta la possibilità per l’istruzione era limitata alle prime quattro classi elementari.


Grandi passi ha fatto anche nell’edilizia, perché le case di remota e passata costruzione sono state riattate, altre sono allineate a ridosso della nazionale, altre sono a gruppi tra vicoli e strade interne, tutte confluenti sulla piazza cavalcata dalla ferrovia, ai piedi del Santuario e perciò verso la sede della Signora del Castello pietroso.


Altre case sorgono nell’interno, ma quelle che si mostrano maggiormente sono le recenti lungo il viale alberato, ove sta per allinearsi una nuova fila di costruzioni moderne.


Lo spazio è vasto, e visibile allo sguardo dei secoli prodigalmente cresce, poiché il mare, con moto lentissimo e inavvertito, si ritrae donando terreno.


Pare che il prodigio dell’arresto del naviglio, che costrinse il pio nocchiero a sbarcare il simulacro di Maria, continui nel moto di ritrazione marina, perché ai figli del luogo ed a quelli che lo prediligono, sia ampio lo spazio.

SAGRA E SPERANZE


Due volte all’anno la sagra locale anima insolitamente la bella marina: nella terza domenica del maggio fiorito, anniversario della solenne Incoronazione del venerato Simulacro e nella metà di agosto, la grande festa tradizionale. La festa di maggio dura soltanto due giorni, mentre la grande fiera con le sue caratteristiche, la segue portata dal ferragosto.


Scendono allora dai paesi montani e provengono da quelli sparsi lungo la linea ferrata i venditori, i mercanti, i curiosi, i compratori, i sensali e soprattutto i pellegrini.


Giungono carichi di merci: chi curvo sotto fagotti e valigie, chi menando avanti l’asino trotterellante nella confusione del passaggio ostruito dalla folla, chi sui camions strombettanti, chi sui carri agricoli, chi nelle moderne vetture cariche delle merci più fini.


Si allineano lungo il viale alberato, sotto la provvida ombra e si fermano nell’esposizione più disparata di oggetti e di merci, mentre le cretaglie e gli utensili casalinghi si aggruppano sulla spiaggia, accanto alle piccole montagne verdi dei cocomeri succosi.


E’ una settimana di confusione, di chiasso, con l’animazione insolita che reca la fiera. Gli abitanti del luogo si ritrovano confusi tra cento, tra mille forestieri. Il paese in quei giorni è dei montanari e della gente delle marine, che dai loro paesi vi si riversano, perché la devozione o l’affare li attira.

I pellegrini veri e propri diretti al Santuario hanno un aspetto speciale.


Giungono cantando in lunga fila dietro la “cinta”, un’offerta di candele allineate pittorescamente tra nastri, fiori e coriandoli e sorrette da assi di legno. Ogni paese offre la sua “cinta”, portata alta in testa da una donna e dietro seguono i cantatori, i suonatori con pive e cornamuse e i fedeli di quel dato luogo. Giungono con ogni mezzo e a piedi, lungo la nazionale o per altre vie, perpetuando la tradizione o il voto degli antenati.


Arrivano stanchi, ma corrono, sono impolverati, ma vanno, hanno i loro crucci, ma cantano.


Le volte maestose della Grotta accolgono in quei giorni canti, voti, preci, suppliche e ridanno speranze e promesse.


Sono migliaia i pellegrini e a migliaia si raggruppano nel Santuario. Ma chi prova in tanto spazio il fastidio del chiuso e la scarsezza della capienza per la moltitudine convenuta? 


A vederli salire, sulle loro scarpe grossolane o in calzature eleganti ci si domanda: - Chi li spinge? Chi li muove? -. La risposta è là, quando se ne stano incantati nella vastità della grotta e con lo sguardo fermo sul simulacro della Madonna.

Quelli con le scarpe grossolane, col carico di cesti e fagotti, hanno la fede rustica come i loro casolari, semplice come la loro vita dei campi, limitata come le loro conoscenze tra monti e valli, schietta come l’acqua delle loro fonti sorgive.


Anche tra gli altri dal tono elegante vi sono i veri fedeli, quelli che affrontano viaggio, cammino e fatica con vero spirito di fede.


Il luogo in festa pullula della moltitudine convenuta. Nella notte di vigilia i pellegrini, con cornamuse e fisarmoniche, vegliano nella Grotta.


Al mattino e durante le funzioni sacre il Santuario è gremito. Le scale che conducono ad esso, in quelle ore sembrano coperte da un enorme, variopinto formicaio affaccendato che sale, scende ad unità ed a gruppi. Anche le strade, la spiaggia spaziosa e il viale non si riconoscono più, invasi da migliaia di persone, che levano polverio e voci nella luce calda del sole.


Ad un tratto al meriggio le voci si placano e gli altoparlanti declamatori tacciono in una pausa riposante. Nella caratteristica processione discesa dal Santuario, avanza il simulacro venerato della Regina della festa.


Sulle voci e sui canti sovrastano le note musicali della banda, mentre la statua della Regina passa nel tributo di preci, di spari, di invocazioni e di pianti ed ognuno scorge la propria parte del materno sorriso, che Ella dispensa.


Quando il mare offre calma, la Madre Divina in una barca va ad elargire benedizioni sul cammino di sua provenienza. Altre barche appesantite dal carico dei fedeli La seguono in fila, come in una vogata di gala.


Poi la Regina del Santuario ritorna tra le sue rocce; la banda musicale Le canta l’addio, i pellegrini si chiudono la festosa visione nel cuore e il sole va al mare a segnare il tramonto di festa.


La fiera agonizza e le voci, prima più alte e insistenti, vanno tacendo.


La festa declina, però nelle ore notturne che la seguono, i richiami sonanti dei vari strumenti musicali legano quel giorno agli altri da venire e restano soli ad avanzare voci nel tempo e negli spazi.

I fuochi pirotecnici si affrettano a mandare variopinti scintillii, fiammelle e globetti verso le stelle, da gareggiare per attimi con esse nei pittoreschi aspetti luminosi e schioppettanti. 


Le luminarie vistose preparate d’occasione, che nelle vigilie erano state spettatrici dei balli trasferiti per quei giorni dall’agreste suolo, tra sguardi diversi da quelli delle forosette ridenti, nella tarda notte seguente la festa scintillano intorno solitarie, e sul suolo sgombrato assumono un aspetto dolente di addio.


Al mattino dopo, l’alba si leva raggiante nella fastosità dell’estate e dà luce alle tracce delle cose passate. La vita consueta del paese si risveglia tranquilla e si riprende nel suo operare.


Il monte Vingiolo, dove tagliato a picco con imponenza forte e superba di roccia inespugnabile, dove a declivio invitante alla scalata, troneggia e continua a stare piatto, a cono schiacciato allo sguardo vicino e a vertice conico allo sguardo lontano. Nel prolungamento ad arco dei giganteschi fianchi, ripete sempre il gesto disteso di chiamata e di accoglienza, e nel delinearsi contro il cielo di rocce dietro rocce a lineamenti statuari, rimanda scandita la voce della sublimità.


La vegetazione rada lo chiazza di verdi pennellate e le opunzie invadono sempre più il basso declivio con le braccia palmate, come sculture futuriste in cammino.


Nel petto titanico del gigante buono la pioggia imprigionata continua il picchiettare appena sensibile, quando rado, quando copioso, mentre le stagioni passano dinanzi ai tre varchi sacrati e vi uniscono le diverse voci.


Sulle vie della cittadina passano come folli testuggini rombanti i rapidi mezzi di comunicazione stradale e con essi va il progresso. Sul piano aumentano e si rimodernano le case protettive dell’uomo. Sul mare i navigli ne solcano le acque. Nel cielo i motori squarciano il silenzio con le voci del progredire che avanza, e in tutto e da tutto la marina raccoglie.

Il mare, remota e presente maestà del luogo, continuerà ad alternare le serene calme azzurrate con le furie tempestose, che ne sollevano le onde nella nivea spuma e lo fanno stupendamente bello, pur così minaccioso contro il lido, gli scogli e la mole isolana.


L’aria del piano dal fine udito continuerà a raccogliere voci, rumori e suoni per frangerli ad anelli crescenti, contro le pendici montane e negli squarci della corazza rocciosa, dove l’eco sempre desta rimanda al piano una sonorità speciale, trattenendo nello speco voci di uomini e d’immensità, nella imponderabile raccolta da presentare all’Eterno.


Il tempo futuro potrà apportare al sito già colmo di aspetti stupendi altre attrattive di miglior vivere, ma coronato delle naturali bellezze onde è ricco, ha ed avrà come unico e supremo incanto tra gl’incanti, lo sguardo divinamente materno della Celeste Patrona.
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